
G I L D A

anno XXIX1     ProfessioneProfessione

DCOOSO325

GENNAIO 2019

ADRIANO PROSPERIADRIANO PROSPERI
Storia magistra vitae 
che ricerca la verità di fatto.

ROBERTO CASATIROBERTO CASATI
Osservare il mondo, 
per non perderlo.

FABRIZIO TONELLOFABRIZIO TONELLO
Possiamo dire no al conformismo,
alla passività, al disumano.

ADOLFO 
SCOTTO DI LUZIO
ADOLFO 
SCOTTO DI LUZIO
I dirigenti scolastici e una necessaria
alleanza per la formazione delle
nuove generazioni. 

RINO DI MEGLIORINO DI MEGLIO
Passi avanti, ma non bastano

Il Punto di

LILIANA SEGRELILIANA SEGRE
L’assenza di storia è oblio, 
anticamera della barbarie

In caso di mancato recapito
inviare al CSL STAMPE ROMA

Po
st

e 
It

al
ia

ne
 S

.p
.A

. -
 S

pe
di

zi
on

e 
in

 A
bb

on
am

en
to

 P
os

ta
le

 - 
70

%
 - 

D
CB

 R
om

a



PROFESSIONE DOCENTE
Reg. Tribunale di Roma n. 257/90 del 24/04/'90

Direttore Responsabile
Franco ROSSO

Responsabile di Redazione
Renza BERTUZZI

Vice caporedattore
Gianluigi DOTTI

Comitato di redazione
Antonio ANTONAZZO, Piero MORPURGO,

Massimo QUINTILIANI, Fabrizio REBERSCHEGG
Hanno collaborato a questo numero

Francesca Balsano, Roberto Casati, Alberto Dainese,
Giuseppe Falsone, Michela Gallina, Marco Morini,

Adriano Prosperi, Adolfo Scotto di Luzio, Liliana Segre,
Fabrizio Tonello, Paola Tongiorgi, Ester Trevisan. 
Chiuso in redazione il 12 dicembre 2018

Stampa Romana Editrice - 069570199

GILDA DEGLI INSEGNANTI
Via Aniene, 14 00198 Roma

Tel. 068845005 - Fax 0684082071
UNAMS - Viale delle Provincie, 184 - 00162 Roma
Sito internet: www.gildaprofessionedocente.it

E-mail: pdgildains@teletu.it

S O M M A R I O

G I L D A

2

2   Renza Bertuzzi 
ANNO NUOVO, VITA NUOVA:
COMINCIAMO A DIRE NO

3 Il Punto di Rino di Meglio
PASSI AVANTI,
MA NON CI BASTANO

4 Gianluigi Dotti
IL DETTAGLIO DEI PUNTI
RELATIVI ALLA SCUOLA

4 Fabrizio Reberschegg
LEZIONI PRIVATE: SOLO FUMO
NEGLI OCCHI PER LA...

5 Gianluigi Dotti
QUALI LE RESPONSABILITÀ 
DEI DOCENTI NELLO SVILUPPO...

5 Paola Tongiorgi
UNA MATEMATICA CHE ALLENA IL
PENSIERO E LANCIA SFIDE...

6 Antonio Antonazzo
CONCORSI RIPARATORI
VS CONCORSI ZOMBI

8 Ester Trevisan
LA SCUOLA: ISTITUZIONE
DEBOLE CONTRO I DOCENTI

10 Adriano Prosperi
STORIA, MAGISTRA VITAE
PER LA VERITÀ DI FATTO

12 Ester Trevisan
L’ASSENZA DI STORIA È OBLIO,
ANTICAMERA DELLA BARBARIE

14 Roberto Casati
OSSERVARE IL MONDO,
PER NON PERDERLO

16 Michela Gallina
COME AFFRONTARE
I RISCHI GIOVANILI NEL WEB?

17 Marco Morini
HOMESCHOOLING: NUOVA 
VITALITÀ E MOLTI ADEPTI...

18 Alberto Dainese
FORMAZIONE E
NON CATECHIZZAZIONE

19 Massimo Quintiliani 
UNITI CONTRO LA VIOLENZA 
DI GENERE:IN SENATO ESPERTI...

13 Piero Morpurgo
1933: IL PASSATO DIMENTICATO

20 Ester Trevisan
SPIRAGLI

15 Fabrizio Tonello
PREFERIREI DI NO

9 Adolfo Scotto di Luzio
I DIRIGENTI SCOLASTICI

Anno nuovo, vita nuova: 
cominciamo a DIRE NO
di Renza Bertuzzi

C’è un legame che unisce molti degli articoli di
questo numero, un legame che prendiamo a titolo

del tutto: l’importanza del dire no. Ci piace inaugurare
un nuovo anno proprio con questa riflessione, che è un
invito, deciso e convinto a noi stessi e a tutti. 
E’ dunque possibile dire di no, per il dovere di assumerci
responsabilità , di additare scelte insufficienti e di con-
trastare ingiustizie. 
Dice no Rino Di Meglio, ne ”Il Punto” di pag. 3,
Passi avanti, ma non bastano, pur riconoscendo
che alcune decisioni politiche del Governo, come la
probabile eliminazione della chiamata diretta e di altri
Istituti della Legge 107/2015, sono importanti e rap-
presentano una soddisfazione per chi, come la Gilda,
ha combattuto strenuamente, a volte isolata contro
questa Legge. Sono risultati tangibili, come è stato
scritto nel Documento presentato all’Audizione della
Camera, Spiragli, pag 20 , ma non sono ancora
sufficienti. Mancano i contratti dignitosi per gli inse-
gnanti, l’attenzione alla valorizzazione della scuola e la
garanzia del prestigio dei docenti. 
Un no che Gianluigi Dotti dimostra con evidenza nel
dettagliare tutti gli elementi del Legge di Bilancio 2019,
pag. 4, da cui si deduce la realtà dei fatti, oltre le
parole di cui i politici di ogni parte fanno ( e hanno
fatto) ampio (ab)uso: l’assenza di investimenti significativi
per la Scuola.
Con grande autorevolezza e riprovazione dice no al-
l’abolizione della traccia di Storia dalla prova di Maturità,
Adriano Prosperi, professore emerito di Storia
moderna presso la Scuola Normale di Pisa che ha
riservato a Professione docente un bel saggio sulla sua
importanza, “Storia, magistra vitae, che ricerca la
libertà di fatto”, pag. 10-11.
No che è ribadito dalla senatrice Liliana Segre, inter-
vistata da Ester Trevisan sullo stesso argomento, a
pag. 12, l’assenza di Storia è oblio, anticamera
della barbarie.
Ha detto no, pagandone i costi, anche Giuseppe
Falsone, un docente protagonista di un caso gravemente
paradossale: vittima di un’aggressione da parte di un
genitore, è stato oggetto di un provvedimento disciplinare.
A pag. 8, intervistato poi da Michela Gallina, in un
servizio di Ester Trevisan, La Scuola: istituzione
debole contro i docenti, Falsone racconta il suo
sforzo di uscire da un tunnel e la determinazione di

essere esempio per i suoi alunni. Di andare avanti
anche se l’istituzione scuola non l’aveva appoggiato. 
Dice Preferirei di no, pag 15, anche Fabrizio Tonello
che invita a dire no al conformismo, alla passività, al-
l’accettazione del disumano. A resistere contro chi viola
la Costituzione tutti i giorni e se ne vanta. 
Oltre a questi articoli, si possono leggere diverse analisi
critiche: sui vari concorsi previsti, quelli riservati e quelli
futuri, le cui caratteristiche sono approfondite nella
Legge di Bilancio 2019 da Antonio Antonazzo, pag.
6, Concorsi riparatori vs concorsi zombi; sulla
funzione dei dirigenti scolastici e sulla necessità di un’
alleanza tra insegnanti e dirigenti, stipulata in nome
delle ragioni della formazione delle nuove generazioni,
Adolfo Scotto di Luzio, I dirigenti scolastici, pag.
9; sul dovere di recuperare l’osservazione diretta del
mondo, espulsa per definizione dalla didattica digitale,
Roberto Casati, Osservare il mondo, per non
perderlo, pag . 14; sulla tipologia della formazione in
servizio per i docenti, che rischia di assumere forma im-
positiva, Formazione e non catechizzazione, Alberto
Dainese, pag. 18.
Inoltre, l’ultima parte del viaggio nel mondo del
web, con i suoi pericoli per i giovani, con le indicazioni
per gli adulti, genitori e insegnanti, a cura di Michela
Gallina, pag. 16; l’informazione approfondita sulla
nuova vitalità della Homeschooling in tutto il
mondo, Marco Morini, pag 17; il resoconto di un
convegno contro la violenza di genere, tenutosi
al Senato, Massimo Quintiliani, pag 19; la nuova
puntata della Storia della scuola, dedicata al 1933, il
passato dimenticato, Piero Morpurgo, pag 13; le
recensioni di due testi, l’uno, un saggio, “La respon-
sabilità civile e penale degli insegnanti”, di Rino
Di Meglio e Alfredo Vitali, Quali le responsabilità
dei docenti nello svolgimento della loro profes-
sione? , pag. 5, Gianluigi Dotti; l’altro, un romanzo
che parla di scuola “La Radice quadrata della vita”,
di Lorella Carimali, pag 5, Paola Tongiorgi, Una
matematica che allena il pensiero e lancia sfide
alte ai giovani. 

Auguriamo ai nostri lettori di affrontare il 2019
senza troppe illusioni ma con la giusta carica,
con la forza di dire no quando serve, con la
lucidità di fare sempre la scelta giusta. 

Oltre un certo livello, la sopportazione del nuovo può diventare patologia. 
Biagio De Giovanni, filosofo 
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IL PUNTO

PASSI AVANTI,
MA NON CI BASTANO

di Rino Di Meglio 
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Abbiamo lottato per tre lunghi anni,
con una tenacia che nessuno può ne-

gare, contro la legge 107/2015 spesso
uniti agli altri sindacati, ma talvolta iso-
lati, valga per tutti il nostro rifiuto
alla sottoscrizione dei contratti sulla
mobilità.
Ora si cominciano a toccare con mano i ri-
sultati tangibili della nostra battaglia.
La norma che prevedeva il licenzia-
mento dei precari dopo 36 mesi di ser-
vizio è stata abrogata.
Il contratto sulla mobilità, ancora in
lavorazione mentre scriviamo, do-
vrebbe prevedere il ripristino delle
preferenze, compresa quella comunale
e la fine di chiamata diretta ed assegna-
zione agli ambiti.
Norme in corso di approvazione da
parte del Parlamento prevedono la
cancellazione definitiva della chiamata
diretta, il ritorno alle graduatorie per
tutti i tipi di assegnazione dei docenti
ed infine la riduzione del numero delle

ore di alternanza scuola lavoro.
Se, come sembra, tutte queste norme sa-
ranno approvate, fra poche settimane po-
tremo dire di aver ottenuto una
vittoria storica per la categoria, ov-
vero lo smantellamento di tutte, o
quasi, le negatività della cosiddetta
Buona Scuola.
Resterebbero aperte, per quanto concerne la
legge 107, le questioni del bonus merito e
del comitato di valutazione, stravolto dalla
presenza di studenti e genitori ed il nuovo
sistema di reclutamento dei docenti.
Tuttavia, non tutte le notizie che per-
vengono dal Parlamento sono buone:
l’apertura di un contratto sembra infatti
molto improbabile alla luce delle risorse
stanziate nella legge di Stabilità, risorse che
sembrano meramente destinate al semplice
mantenimento dello status quo.
Continueremo a far sentire la nostra
voce: la Scuola ha bisogno di risorse spe-
cifiche: non è ammissibile che la sequenza
dei contratti abbia negli anni fatto per-

dere terreno al personale scolastico, po-
nendolo nella posizione di coda, non solo
rispetto all’Europa, ma addirittura dei
pubblici dipendenti italiani. (cfr.
Gianluigi Dotti, La scuola resta la
Cenerentola del Pubblico impiego,
nel numero di novembre 2018 di
questo giornale. N.d.R) 
Chiediamo con urgenza almeno un
segnale positivo: si utilizzino le risorse
stanziate per la legge 107/15 per resti-
tuire lo scatto del 2013!
C’è ancora una emergenza rilevante e
fondamentale: la qualità della scuola.
E’ opportuno smettere di vagheggiare
fantasiose ristrutturazioni territoriali o re-
gionalistiche e cominciare invece a valo-
rizzare la trasmissione della cultura,
basata principalmente sui contenuti e,
solo secondariamente, sulle competenze.
Garantire il prestigio degli insegnanti si-
gnifica anche arginare l’incredibile ondata
di aggressioni che ha sconvolto le scuole
italiane negli ultimi mesi.

In via di abolizione molte negatività della cosiddetta Buona Scuola, contro cui
abbiamo lottato per tre lunghi anni, con una tenacia che nessuno può negare,

spesso uniti agli altri sindacati, ma talvolta isolati. Risultati tangibili ma non
sufficienti: restano da ottenere contratti dignitosi per gli insegnanti, attenzione
alla valorizzazione della scuola e garanzia del prestigio dei docenti.

professione docente • gennaio 2019



IL DETTAGLIO DEI PUNTI 
RELATIVI ALLA SCUOLA

Lezioni private: solo fumo negli occhi
per la pubblica opinione

LEGGE DI BILANCIO 2019

Idue documenti che predispongono il bilancio dello Stato per
il 2019 sono stati elaborati dal Governo e presentati in Par-

lamento nei negli ultimi mesi del 2018: si tratta del Documento
di Economia e Finanza (DEF) e della Legge di Bilancio.
Mentre il primo è già stato approvato al momento in cui
scriviamo queste note, il secondo è in corso di approvazione
dal Parlamento.
Nel DEF per il 2019-2021 ci sono generiche indicazioni
riguardo agli impegni del Governo per percorsi di cittadinanza attiva, al
reclutamento e alla formazione iniziale, al contrasto alla dispersione, all’ASL, a
inglese e motoria alla primaria, ma non c’è traccia delle risorse necessarie
a rinnovare il Contratto e ad aumentare gli stipendi agli insegnanti,
anzi nella tabella di pagina 63 è prevista una riduzione al 3,4% del PIL per la
scuola.
La bozza della legge di bilancio per il 2019 contiene gli interventi
previsti dal Governo per la scuola e i docenti.
Si inizia all’art. 5 che prevede che dal 2019 i compensi percepiti dai docenti
per le lezioni private e le ripetizioni saranno soggetti ad un’imposta sostitutiva
delle imposte sui redditi con aliquota pari al 15%. L’imposta dovrà essere
versata entro gli stessi termini del versamento del saldo dell’Irpef.
L’articolo 21 ha come oggetto la revisione del sistema pensionistico.
Su questo tema, tuttavia, il confronto, anche con l’Europa, è in corso
e la situazione è attualmente del tutto incerta, con esiti non prevedibili. 
Per quanto riguarda lo stanziamento per il rinnovo del Contratto di
lavoro che scade a dicembre 2018, risulta che all’art. 34 siano stati
stanziati per 1.880.000 dipendenti statali 1.100 miliardi di euro per il 2019,
1.425 per il 2020 e 1.775 per il 2021. Gli importi sono al lordo degli oneri
contributivi ai fini previdenziali e dell’imposta regionale sulle attività produttive
(IRAP). Sono comprese in queste somme anche le quote per l’Indennità di
vacanza contrattuale (art. 2, c. 6 del CCNL 2016/2018 e art. 47bis, c. 2 del d.lgs.
165/2001) e per il ripristino dell’elemento perequativo previsto dall’art. 37 del
CCNL 2016/2018. Allo stato attuale il Sole24ore calcola che questi stanziamenti
portino ad un aumento mensile lordo per i docenti di 15 euro per il 2019, 20 per
il 2020 e 36 per il 2021.
Con l’art. 53 si prevede il finanziamento per l’incremento di 400 posti
dell’organico del personale docente dei licei musicali.

Nella legge di bilancio si interviene anche sull’Alternanza
scuola lavoro come definita dalla legge 107/2015 all’art. 57
“Misure di razionalizzazione della spesa pubblica”, non can-
cellando l’obbligo, ma riducendo il monte ore a 180 negli
Istituti professionali, a 150 nei Tecnici e a 90 nei Licei. Contes-
tualmente si decurta il finanziamento previsto di 56,52 milioni
di euro.
Infine all’art. 58 la legge di bilancio interviene sul sis-

tema di reclutamento dei docenti, modificando in profondità il d.lgs.
n. 59 del 13 aprile 2017. (cfr, l’articolo a pag 6-7 di Antonio Antonazzo) 
Nello stesso articolo, al comma 5, si stabilisce che le procedure di reclutamento
e di mobilità territoriale e professionale del personale docente dall’a.s. 2019/2020
“non possono comportare che ai docenti sia attribuita la titolarità di ambito ter-
ritoriale”. Si anticipa in questo modo la norma in discussione in Parlamento che
abolisce sia gli ambiti territoriali sia la chiamata diretta dei docenti da parte dei
Dirigenti scolastici e si ri-attribuisce a tutti gli insegnanti la titolarità sulla
singola istituzione scolastica.
Nel percorso parlamentare ci sarà anche un emendamento per l’assunzione di
2.000 docenti della primaria per ampliare il tempo pieno al sud.
Naturalmente bisognerà aspettare l’approvazione del Parlamento e il testo
definitivo, tuttavia già alla luce della bozza posso dire che nella legge di bilancio
per il 2019 si trovano alcune risposte alle richieste che la FGU-Gilda degli
Insegnanti ha portato avanti fin dalla protesta contro la legge Fornero e contro
la 107/2015, e l’abolizione degli ambiti territoriali e della chiamata diretta, così
come la riduzione del percorso FIT. 
Importante anche la previsione dei nuovi 400 posti nell’organico dei musicali e
l’ampliamento del tempo pieno al sud. 
Queste risposte sono tuttavia insufficienti per soddisfare le aspettative del
mondo della scuola e degli insegnanti in particolare.
Rimane nel limbo della futura normazione la cancellazione del riservato per i
precari storici che penalizza questa categoria di docenti, ma, a rendere la
manovra insufficiente è soprattutto la mancanza di un investimento sig-
nificativo (lo stanziamento è la metà di quello previsto per l’ultimo
CCNL) per riequilibrare gli stipendi degli insegnanti, che negli ultimi
15 anni hanno perso oltre il 15% del potere d’acquisto, e per
recuperare lo scatto di anzianità del 2013.

L’articolo 5 del disegno di legge di bilancio prevede
che i docenti titolari di cattedra nelle scuole di

ogni ordine e grado, che impartiscano lezioni private,
possano usufruire di un regime fiscale agevolato
consistente in una sorta di “cedolare secca” del
15% con il rilascio di una ricevuta fiscale. Quello
che gli estensori della norma non capiscono o fanno
finta di non capire è che questi mezzucci di tecnica
fiscale non possono scalfire il mercato delle lezioni
provate che è stato, è e sarà ancora fonte di
evasione quasi generalizzata. Alle famiglie che si
rivolgono al docente non c’è nessuna convenienza
nel chiedere la ricevuta non essendo prevista alcuna

deduzione fiscale a loro favore. E per quale motivo
i docenti che lavoravano scorrettamente in nero
dovrebbero pagare imposte che mai hanno pagato
pur con aliquote di favore?
Senza contare le proposte bizzarre della possibilità
di fare ripetizioni private in regime di “intramoenia”
usando i locali della scuola sapendo che c’è il
giusto divieto di impartire lezioni agli allievi della
propria scuola per evitare conflitti di interessi. Una
norma ipocrita pensata per buttare fumo
negli occhi alla pubblica opinione e per com-
piacere alle solite associazioni di “cittadini e con-
sumatori” che calcolano in 800 milioni il reddito

non dichiarato dai docenti evasori e che istillando il
sospetto che tutti i docenti facciano parte di tale
schiera. 
Sarebbe stato meglio aumentare i fondi pre-
visti per le attività di recupero previste dalla
circolare Fioroni (50€ lordi l’ora) oppure ob-
bligare le famiglie ad utilizzare per il paga-
mento delle lezioni private un voucher così
come si fa in Francia e in altri paesi accom-
pagnandolo con forme di deduzione fiscale.
Ma tutto ciò fa parte del buon senso. Cosa che
manca troppo spesso ai nostri legislatori a prescindere
dal colore del governo in carica.

di Gianluigi Dotti

di Fabrizio Reberschegg

A rendere la manovra insufficiente è soprattutto la mancanza di un investimento significativo (lo stanziamento
è la metà di quello previsto per l’ultimo CCNL) per riequilibrare gli stipendi degli insegnanti, che negli ultimi
15 anni hanno perso oltre il 15% del potere d’acquisto, e recuperare lo scatto di anzianità del 2013.
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“La responsabilità civile e penale degli insegnanti”,
pubblicato da EdiSES, (di Rino Di Meglio,

coordinatore nazionale della Gilda degli In-
segnanti e della Federazione Gilda-Unams, e di
Alfredo Vitali, avvocato del foro romano spe-
cializzato in diritto penale che collabora con le
cattedre di Diritto Romano e Diritto penale dell’Uni-
versità “La Sapienza” di Roma) risponde ad un
bisogno molto sentito dagli insegnanti, riempiendo
così uno spazio che ad oggi era rimasto desolatamente
vuoto.
Il testo, grazie all’esperienza professionale degli
autori, risponde alla domanda che frequentemente
tutti gli insegnanti (e non solo loro) si pongono:
quali sono le responsabilità incombenti sui
docenti nello svolgimento quotidiano della
professione docente?
La struttura del libro prende le mosse dalle
nozioni generali della materia e dai relativi
fondamenti giuridici, analizzando le principali fonti
normative, compresi i più recenti interventi legislativi,
quali ad esempio: l’origine e i presupposti della re-
sponsabilità, le tipologie di responsabilità, la responsabilità
civile e le conseguenze del fatto illecito. 
Lo studio entra poi nel merito degli aspetti
specifici della professione docente, che con-
templano la funzione di insegnante, educatore

e vigilante. Dopo aver puntualizzato come “l’analisi
della responsabilità non possa prescindere dal
profilo essenziale dell’affidamento degli alunni
all’insegnante, il quale si sostituisce, nello svol-
gimento delle attività scolastiche, ai genitori o
ad altri cui spetti”, si approfondiscono le fonti della
responsabilità dei docenti e si affronta il capitolo della
posizione giuridica dell’insegnante e della responsabilità
in rapporto alle sue funzioni.
Segue l’analisi dettagliata dei due principali
argomenti trattati: la responsabilità civile e
quella penale degli Insegnanti.
Qui, per la prima volta vengono esaminate numerose
materie tra le quali: la culpa in committendo, la
culpa in vigilando, le norme relative alla vigilanza
sugli alunni e alla sostituzione dell’insegnante nel
caso di un suo allontanamento temporaneo. A
seguire, il testo affronta l’argomento dei danni che
possono essere fonte di responsabilità per gli
insegnanti attraverso “le diverse ipotesi che in
concreto potrebbero realizzarsi”, cioè i casi che
nella quotidianità vedono gli allievi “causare
danno, a se stessi o ad altri, e, successivamente,
quelli nei quali siano gli allievi stessi i danneggiati
per fatto di terzi, sia nell’edificio scolastico che fuori
di esso”. Questa parte si conclude con l’esame
della sentenza della Corte di Cassazione, Sez.

III Civile, n. 14701/2016, sulla responsabilità
civile degli insegnanti.
Nella sezione dedicata alla responsabilità penale,
gli autori si soffermano sui presupposti del dolo e
della colpa e sulla fattispecie dei delitti contro la
persona. Quest’ultimo punto riguarda le azioni che
mettono in pericolo i beni fondamentali dell’individuo,
quali: la vita, l’incolumità individuale, la personalità,
l’onore, la libertà morale e la libertà individuale,
tutte tematiche che vengono trattate con la compe-
tenza professionale di chi nella scuola ha passato la
propria vita e di chi ha un’ampia pratica giuridica
nel campo scolastico.
Non poteva mancare in questo testo un capitolo de-
dicato ai profili penalmente rilevanti della condotta
di bullismo, che tanta eco ha nell’opinione pubblica.
Per concludere il libro di Di Meglio e Vitali è uno
strumento utile per gli addetti ai lavori per diversi
motivi: raccoglie in un unico testo una materia fino
ad ora frammentata in diversi interventi, la tratta
con una profonda competenza giuridica. Ma soprat-
tutto è uno strumento utilissimo per i docenti perché
la materia seppur ostica è presentata con una forma
semplice e scorrevole, senza utilizzare il burocratese.
Lettura, quindi, indispensabile per ogni docente che
voglia avere piena consapevolezza delle responsabilità
quotidiane della professione docente.

La matematica non è una materia arida, fredda,
difficile, ma un modo di ragionare per trovare nel

mondo dei numeri la chiave per la felicità.
Questo è il messaggio di Lorella Carimali, docente
di matematica e fisica al Liceo Vittorio Veneto di
Milano. Quest’anno unica docente italiana finalista
al Global Teacher Prize, Nobel dell’insegnante,
insieme ad altri 49 docenti del mondo, scelti
tra più di 40mila candidati di 173 Paesi.
Carimali, nominata dalla Varkey Foundation, per 10
anni ambasciatrice del suo modello didattico della
matematica, ha scritto il suo primo libro:”La radice
quadrata della vita”, edito da Rizzoli. L’autrice non
ha scritto un saggio, ma un romanzo che parla di
scuola, della matematica, di persone e di relazioni.
Protagoniste sono due docenti che si incontrano
nella sala insegnanti di un liceo.Tra loro nasce
un’amicizia che sarà importante anche fuori dalle

aule scolastiche. Bianca è una supplente di italiano
e latino mai entrata in classe , mentre Donatella è
una docente di matematica ormai vicina alla pensione.
Quando Donatella invita la giovane supplente ad
una lezione in cui i suoi studenti presentano la geo-
metria non euclidea, Bianca scopre con stupore che
un piano è anche una superficie sferica, a seconda
del punto di vista. Accompagnando la vita scolastica
della nuova collega, Donatella le insegna che la ma-
tematica è creatività, libertà e aiuto per risolvere i
problemi che si incontrano nella vita. Bianca, oltre
ad imparare una nuova professione, deve trovare il
modo di conciliare la cultura e le tradizioni iraniane
di suo padre con le sue, dato che lei nata in Italia. Il
percorso di crescita di Bianca, guidato dalla sua
collega di matematica, la porterà a fare i conti con
le emozioni e a scoprire la radice quadrata della sua
felicità.

Carimali non ha scelto a caso questo titolo: in mate-
matica la radice quadrata esiste soltanto per valori
del radicando maggiori o uguali a zero, in questo
caso sotto la radice c’è la vita e quindi con la mate-
matica non può che essere positiva.
Il libro descrive la scuola non solo come un luogo di
relazione, ma anche come un presidio di fiducia e di
speranza. Una scuola dove la matematica è per tutti
ed è utile per allenare il pensiero dei giovani ai quali
, sostiene Carimali, occorre lanciare sfide alte,
fornendo come insegnanti strumenti capaci di
superarle, perché nel momento in cui superano una
sfida alta essi acquistano fiducia in se stessi e
possono cambiare il mondo. In classe Carimali allena
la mente dei suoi studenti con giochi di squadra,
rappresentazioni teatrali, Tg della fisica, seguendo il
suo motto”non uno, non una di meno nella mate-
matica e nella vita”.

UN TESTO COMPLETO CHE RIEMPIE UN VUOTO INFORMATIVO

di Gianluigi Dotti 

di Paola Tongiorgi

In un solo testo, una materia fino ad ora frammentata, trattata con
competenza giuridica e presentata in forma semplice e scorrevole.

Nel libro, la scuola non è solo un luogo di relazione, ma anche un presidio
di fiducia e di speranza. Una scuola dove la matematica è per tutti.
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Quali le responsabilità dei docenti 
nello svolgimento della loro professione? 

UN ROMANZO CHE PARLA DI SCUOLA, DELLA MATEMATICA, DI PERSONE E DI RELAZIONI

Una matematica che allena il pensiero 
e lancia sfide alte ai giovani

TEATRO
DELLE IDEE

Rino Di Meglio e Alfredo Vitali,
“La responsabilità civile e penale degli insegnanti”, EdiSES

Lorella Carimali,
“La radice quadrata della vita”,

Rizzoli editore 
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Il Ministro della Pubblica Istruzione aveva promesso interventi inno-
vativi per il problema del precariato. Il percorso inserito nella Legge
di Bilancio non sembra affatto innovativo. 

LEGGE DI BILANCIO 2019: I NUOVI CONCORSI

CONCORSI RIPARATORI
VS CONCORSI ZOMBI
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Negli ultimi 15 anni, gli interventi legislativi ap-
provati riguardanti la scuola sono stati mol-

teplici e variegati, ma non hanno affrontato
efficacemente le problematiche strutturali che af-
fliggono il mondo della scuola. In particolare
sono ormai tre anni che il Parlamento ha
approvato la legge 107, (la cosiddetta Buona
Scuola) ed è ormai chiaro a tutti che più che risol-
vere i problemi già esistenti, essa ha contribuito
all’insorgere di nuove problematiche al punto che
la nuova maggioranza ha espressamente in-
serito nel suo contratto di Governo l’inten-
zione di intervenire su aspetti quali la
chiamata diretta, la valutazione monocra-
tica del dirigente scolastico o l’alternanza
scuola lavoro e, soprattutto, la volontà di
una revisione del sistema di reclutamento
dei docenti capace di superare il fenomeno
abnorme del precariato scolastico. Si tratte-
rebbe di una modifica ad un sistema di recluta-
mento appena modificato dalla legge 107 (il
cosiddetto FIT) e non ancora andato a regime, ma
di cui già sono prevedibili i limiti e le pecche.
D’altra parte, anche il piano straordinario
di assunzioni di 100.000 docenti previsto
dalla legge 107 è stato fallimentare e non
ha minimamente intaccato il dilagare del
precariato scolastico al punto che i precari della
scuola sono addirittura aumentati invece di di-
minuire.
Il fallimento dell’obiettivo di riduzione del
precariato risiede evidentemente nel fatto che i
provvedimenti previsti dalla legge 107 non si
basavano sui bisogni della scuola reale, ma erano
frutto dell’incompetenza di chi, lontano dal
mondo della scuola, ha pensato di eliminare il
precariato con una bacchetta magica. 
Le 100.000 assunzioni, infatti, non hanno
inciso sul numero di precari in quanto,
invece di andare a coprire i posti realmente
esistenti e disponibili e di cui sussisteva una
reale necessità, hanno innescato un
meccanismo di svuotamento di graduatorie
vecchie anche decenni assumendo a tempo
indeterminato persone che per lavorare nella
scuola avevano accettato supplenze su posti di
sostegno, pur non avendo il titolo di
specializzazione, o addirittura non erano mai
entrate in un’aula scolastica. 
Risultato di tutto ciò: assistiamo ad una miriade
di posti vacanti causa mancanza di candidati
abilitati inseriti nella “giusta graduatoria” e ad un
numero ancor più elevato di posti di sostegno che
sono stati assegnati a neo laureati con pochi anni

di servizio o, addirittura, del tutto privi di
esperienza di insegnamento.
Il percorso FIT, avviato solo quest’anno li-
mitatamente alla fase “una tantum” del
concorso riservato agli abilitati, potrà dare una
parziale risposta a qualche migliaio di docenti abi-
litati della scuola secondaria che, procedure con-
corsuali permettendo, hanno potuto occupare
posti reali sin da settembre, ma è illusorio spe-
rare che nel futuro un percorso triennale fatto
da crediti formativi aggiuntivi, da un concorso
lungo e costoso, da un percorso pieno di paletti e
ostacoli da superare e da uno stipendio da stagi-
sta per i primi due anni, possa risolvere veramente
il fenomeno del precariato docente, in presenza
di bisogni della scuola reale che corrono molto più
velocemente di questa farraginosa procedura.
La Gilda degli Insegnanti ha sempre soste-
nuto che per incidere realmente sul feno-
meno del precariato e ridurre a quantità
strettamente fisiologiche il numero di precari, oc-
corra un intervento strutturale con meccanismi
che, da una parte, garantiscano un ingresso nel
mondo della scuola in tempi certi e, dall’altra,
siano idonei a valutare, oltre alle conoscenze di-
sciplinari, soprattutto le competenze professionali
che sono richieste a chi vuole diventare un inse-
gnante.
Un intervento strutturale non può fare a
meno di tenere conto di alcuni aspetti
molto evidenti:
- Ci sono oltre 100.000 docenti precari che lavo-
rano regolarmente nel mondo della scuola sta-
tale. 

- A causa di evidenti lacune legislative, è esplosa
la problematica legata al valore abilitante del
diploma magistrale conseguito prima del
2001/02 che ha consentito decine di migliaia di
nomine con clausola di raffreddamento in se-
guito a dispositivi giuridici che ora hanno avuto
definitivamente esito negativo.

- I docenti di ruolo italiani sono tra i più “vecchi”
del mondo occidentale e nel prossimo quin-
quennio il numero di pensionamenti pre-
visto si aggira, con stime prudenti, tra i
150 e i 200 mila. Numero destinato ad au-
mentare qualora la legge Fornero venisse modi-
ficata con la cosiddetta “quota 100” o, ancor
più, con la reintroduzione dell’opzione donna.

- il numero di posti vacanti si trova in larga misura
in regioni del centro - nord Italia.

- Il numero di posti destinati ad alunni bisognosi
di sostegno è predominante ed in continua cre-
scita.

Sulla base di queste considerazioni risulta
evidente che, pur nella previsione della ridu-
zione del numero degli studenti, ci sono ampi gli
spazi per un piano di assunzione pluriennale che
possa assorbire un gran numero di docenti precari
attualmente in servizio senza intaccare le spe-
ranze dei futuri laureati. E’ evidente inoltre che
il sistema di accesso ai ruoli da attivare deve
essere snello ed automatico in modo da poter so-
stituire in maniera indolore i docenti che nel frat-
tempo andranno in pensione.
Per ultimo, sarebbe auspicabile una maggiore fles-
sibilità nell’indizione di procedure concorsuali in
modo da consentire un rapido ed efficace inter-
vento utile ad occupare i posti in organico che ri-
sulteranno liberi e disponibili. Ciò al fine di evitare
la riproduzione di ulteriore precariato.
Di fronte a questa problematica il neo Mi-
nistro del MIUR si era impegnato ad effet-
tuare un intervento innovativo che oggi sta
prendendo effettivamente vita per mezzo di
un bando di concorso già pubblicato in Gazzetta
ufficiale e che riguarda la scuola primaria e del-
l’infanzia e di un articolo inserito nella legge di
bilancio relativo alle modifiche del percorso FIT
della scuola secondaria. Ma il percorso è ve-
ramente così innovativo? E risponde ai re-
quisiti necessari sopra descritti ?....Pare
proprio di no.
Infatti per cercare di porre parziale rimedio
al ping - pong di sentenze in contrasto tra di
loro relative alla questione del valore abilitante
del diploma magistrale con conseguente immis-
sione in ruolo diretta di chi aveva acquisito il titolo
entro il 2001/02, il ministro ha predisposto un
concorso “riparatore” straordinario.
Per accedere a questo concorso straordi-
nario per la scuola dell’infanzia e prima-
ria, occorre che gli interessati abbiano
oltre a una laurea in scienza della formazione
primaria o un diploma magistrale conseguito
entro il 2001/02 anche due anni di servizio spe-
cifico in una scuola statale entro gli ultimi otto
anni scolastici. L’anno in corso non vale ai fini
del computo.
Il concorso straordinario, per 12.000 posti
tra scuola comune e sostegno, non ha ca-
rattere selettivo ed è composto da una sola
prova orale durante la quale verrà chiesto al can-
didato di preparare ed illustrare un’unità didattica
e dimostrare di avere competenze in campo infor-
matico ed in una lingua europea. Per la prova

di Antonio Antonazzo 



orale è previsto un punteggio massimo pari a
30/100. Gli ulteriori 70/100, potranno essere ac-
quisiti dal candidato per mezzo di titoli professio-
nali (massimo 20 punti con punteggio
abilitazione, dottorato, laurea ecc) e grazie a titoli
di servizio (5 punti per ogni anno per un massimo
di 50 punti).
Al termine della procedura concorsuale, verrà sti-
lata una graduatoria regionale che sarà utilizzata-
fermo restando la precedenza per chi è inserito in
GAE o nelle graduatorie dell’ultimo concorso or-
dinario- per le immissioni in ruolo del prossimo
anno scolastico.
Per quanto concerne la scuola secondaria,
le modifiche promesse al percorso FIT sono
state inserite, in maniera del tutto inusuale,
all’interno della legge di bilancio rendendo
così ardua una reale e fattiva discussione
su di un argomento così delicato.

LA TIPOLOGIA DEI CONCORSI
NELLA LEGGE DI BILANCIO
Il testo, art. 58, prevede una riduzione ad un solo
anno del percorso FIT triennale e un concorso
ordinario ad impronta prettamente disciplinare
uguale per tutti i candidati a prescindere che ab-
biano o meno tre anni di servizio. Per accedere
alle prove concorsuali è richiesta, oltre ad
una laurea magistrale, anche il possesso
di 24 crediti CFU in ambito pedagogico, an-
tropologico, psicologico e metodologico. Ai do-
centi con almeno tre anni di servizio negli ultimi
otto anni scolastici, viene “concessa” soltanto la
possibilità di derogare a tale requisito per una
sola classe di concorso e soltanto per questa tor-
nata concorsuale.
Malgrado le affermazioni di vari esponenti dell’at-
tuale maggioranza, rimane quindi il “pizzo”
legato al mercimonio dei titoli di accesso
con un peggioramento rispetto a quanto
previsto dalla 107 in quanto anche chi ha pre-
stato servizio per tre anni e pensava di essere
esente da tale vincolo, sarà costretto ad acquisire
i famigerati 24 crediti se vorrà concorrere su più
di una classe di concorso. 
Per tutti, le prove concorsuali consiste-
ranno in due scritti ed un orale (chi aveva
servizio doveva fare una sola prova scritta). Per
chi possiede un titolo di specializzazione per il
sostegno, è previsto un’ulteriore prova scritta e
un’altra orale. Il concorso ha natura selet-
tiva e per accedere alla prova successiva,
occorre superare ogni singola prova con un pun-
teggio pari a 7/10 o equivalente. Per coloro che
supereranno tutte le prove selettive, è prevista
la valutazione dei titoli professionali (non del
servizio) nella misura del 20% del punteggio
complessivo.
Nulla di innovativo quindi, si tratta di una
“riesumazione” dei vecchi e desueti con-
corsi ordinari in grado di selezionare sulla
base di elementi prettamente disciplinari
e che non tengono assolutamente conto
della professionalità docente acquisita in
anni di servizio. Unico “contentino” per i do-
centi con servizio, è l’aver riservato loro il 10% dei
posti disponibili…ben poca cosa rispetto a
quanto promesso in campagna elettorale.

Se vogliamo cercare le innovazioni in tale
proposta, le troviamo nel fatto che le graduato-
rie conterranno soltanto gli effettivi vincitori di
concorso in quanto è previsto che non ci sarà nes-
sun scorrimento oltre il numero fissato nel bando
con il risultato che spariranno i cosiddetti “ido-
nei”, e nell’obbligo di permanere per 5 anni nella
stessa scuola in cui si verrà assegnati all’atto della
nomina in ruolo.
Al momento della stesura di questo articolo, la
proposta è all’esame del Parlamento e quindi au-
spichiamo che venga profondamente modificata.
A tal fine la Gilda ha chiesto che la questione
venga stralciata dalla legge di stabilità in modo
da consentire un necessario e proficuo dibattito
con chi nella scuola ci vive, ne conosce le reali ne-
cessità e si rende conto che, con queste modalità
di reclutamento, si va incontro ad un altro flop si-
mile a quello derivante dal piano straordinario
della 107.
Un reclutamento imbastito sui vecchi concorsi or-
dinari di natura prettamente disciplinare, ha senso
quando si ha necessità di selezionare drastica-
mente i candidati che ambiscono ad un numero
limitato di posti. Nel caso attuale però, questa ne-
cessità non sussiste. Nei prossimi anni ci sarà un
ricambio generazionale totale con ulteriori
150/200 mila posti che si aggiungono agli attuali
100 mila oggi occupati da precari. C’è bisogno
quindi di attuare una procedura di reclutamento
snella e idonea a sostituire senza traumi chi sta
completando il proprio percorso lavorativo.
Usare una procedura lunga, costosa e selettiva
non consentirà di rispondere a queste esigenze e
si rischia, come sta avvenendo da diversi anni, di
arrivare al termine dei concorsi con un numero di
docenti nettamente insufficiente rispetto alle esi-
genze. Con il paradosso che chi non avrà su-
perato le prove concorsuali verrà chiamato
lo stesso da una scuola a fare quel lavoro
per il quale non è stato ritenuto “sufficien-
temente bravo”.
Quello di cui la scuola ha bisogno è di personale
formato alla professione docente. Si tratta quindi
di mettere in piedi un sistema di reclutamento che
consenta agevolmente l’accesso programmato ad
un percorso formativo durante il quale il docente
viene avviato alla professione e magari seguito
da colleghi prossimi alla pensione che
hanno ancora tanto da insegnare alle fu-
ture generazioni di docenti. Solo alla fine di
questo percorso si potranno effettivamente valu-
tare e selezionare i candidati sulla base di quanto
hanno dimostrato di valere sul campo con la cer-
tezza che chi sarà avviato all’insegnamento avrà
acquisito oltre alle conoscenze disciplinari - certi-
ficate dall’università mediante una laurea- anche
le competenze didattiche e umane richieste a chi
intende fare un lavoro così delicato.
Perseverare sulla vecchia strada, significa conti-
nuare a commettere gli stessi errori senza incidere
veramente sulla riduzione del numero di precari a
livello fisiologico con la prospettiva di ritrovarci,
tra un anno o due, a scrivere un ulteriore articolo
sulla modifica del sistema di reclutamento che un
futuro ministro intenderà attuare.
Forse sarebbe il caso di essere veramente innova-
tivi…

Appello al ministro e al governo da
parte dei formatori di matematici,
fisici, geografi e linguisti per fer-
mare la soppressione dei tirocini
post-laurea per gli aspiranti docenti:
"Insegnare non si impara sul campo
senza un metodo, faremmo lo stesso
con i chirurghi?" 

[…] “Stiamo regredendo di trent’anni”. I presidenti
delle associazioni disciplinari italiane, esprimendo
“una grande e condivisa preoccupazione”, chiedono
a Marco Bussetti di fermare la riforma dell’ar-
ruolamento dei docenti della scuola italiana,
ovvero il disegno di legge inserito nella manovra
di Bilancio che prevede l’accesso ai concorsi di-
rettamente dalla laurea, senza passare più da
fasi di tirocinio post-universitario o intrascolastico.
I presidenti di nove associazioni disciplinari
(Matematica e Fisica, Chimica e Scienze naturali,
Area tecnologica, Geografia, Storia del’Arte, quindi
Lingua e nuova didattica e Formatori di Matematica
della Toscana) scrivono al ministro Bussetti, al
premier Giuseppe Conte e alle commissioni Bilancio
e Istruzione di Camera e Senato: “Si prospetta un
notevole arretramento del sistema educativo del
nostro Paese, già affetto da un tasso di dispersione
scolastica tra i più alti d’Europa, nonché uno svi-
limento della professione di docente della scuola
secondaria, messo in cattedra in qualità di generico
esperto disciplinare e non, come necessario per
la propria credibilità e quella dell’intero sistema,
uno specifico professionista al pari degli altri: dei
propri colleghi di scuola primaria e di coloro che
esercitano professioni di alto livello di responsabilità
come medici, ingegneri, avvocati”.
Il punto della questione è che per svecchiare la
classe docente italiana, sostituire nel prossimo
biennio la moltitudine di insegnanti destinati alla
pensione con quota 100 e risparmiare qualche
risorsa togliendo il Fit per precari non abilitati, il
ministero ha tolto dal percorso di un docente
l’insegnamento a insegnare: “È impensabile che,
dopo aver sancito nel 1990 la necessità di una
specializzazione post-laurea per l’insegnamento
secondario - si legge nell’appello - nella scuola di
oggi, molto più complessa rispetto al passato, gli
insegnanti della secondaria siano spinti a esercitare
la loro fondamentale funzione educativa senza
possedere gli strumenti necessari per sapere cosa
e come insegnare nelle varie fasce di età”. 

La Repubblica, 3 dicembre 2018

Abolito il tirocinio
per la professione
docente.
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La scuola: istituzione
debole contro i docenti

Sono insegnante quando do l’esempio. Ecco, quando tocca a noi,
bisogna esserci anche se l’istituzione scuola non ti appoggia. 

OFFICINA
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“Uno schiaffo fa male, ma dopo qualche minuto il dolore
passa. Quello che non passa velocemente è l’umiliazione

che si riceve quando si subisce lo schiaffo, soprattutto se ciò av-
viene davanti ai propri alunni”. Giuseppe Fal-
sone, insegnante di matematica alla scuola
media Casteller di Paese, in provincia di Treviso, fu
aggredito il 23 dicembre 2017 dal padre di un
alunno. Il raid punitivo a suon di schiaffi e spintoni
fu messo a segno dopo che lo studente aveva raccon-
tato al genitore di essere stato strattonato. Un’aggres-
sione che portò a scuola i carabinieri e in ospedale,
con cinque giorni di prognosi, il professor Falsone. A
gennaio, al rientro dalle festività natalizie,
l’amara sorpresa per il docente: nei suoi con-

fronti era stato avviato un procedimento disciplinare, mentre per
lo studente non era stato preso alcun provvedimento. Questo aveva
spinto il professore a scrivere anche all’allora ministra Valeria Fedeli. Al ter-

mine all’anno scolastico, l’epilogo della vicenda:
l’alunno è stato promosso e Falsone ha dunque deciso
di lasciare l’istituto dove insegnava da otto anni e ha
chiesto il trasferimento.
Il docente, iscritto alla Gilda degli Insegnanti di
Treviso, ha partecipato a un’assemblea territo-
riale del nostro sindacato durante la quale, ri-
spondendo alle domande della coordinatrice
provinciale, Michela Gallina, ha raccontato la sua
esperienza. Si veda l’intervista in 
www.gildatreviso.com/falsone.mp4

a cura di Ester Trevisan

Nella scuola autonoma il dirigente scolastico ha precise responsabilità perché
rappresenta, come previsto dalle norme vigenti, la figura del “datore di lavoro”.
In base all’articolo 20187 del Codice Civile, “l’imprenditore è tenuto ad adot-
tare, nell’esercizio dell’impresa, le misure che, secondo la particolarità del la-
voro, l’esperienza e la tecnica, sono necessarie a tutelare l’integrità fisica e la
personalità morale dei prestatori di lavoro”. A ciò si aggiunge quanto prescritto
dall’articolo 1176 del codice civile: “nell’adempimento dell’obbligo inerente
all’esercizio di un’attività professionale. la diligenza deve valutarsi con riguardo
alla natura dell’attività esercitata”. Al datore di lavoro, dunque, viene richiesta
una particolare accuratezza sia nell’individuazione dei fattori di pericolo sia
nella scelta delle misure di prevenzione necessarie a tutelare l’integrità fisica

del lavoratore. Il precetto amplia notevolmente il dovere di sicurezza del datore
di lavoro, in quanto tale dove non è più fissato da regole precise e statiche che
inevitabilmente con il tempo verrebbero superate, ma da principi che devono
essere continuamente aggiornati, tenendo conto dei tre criteri scaturiti dall’ar-
ticolo 2087: la particolarità del lavoro; l’esperienza; la tecnica. Ad esempio, se
si tratta di un alunno diversamente abile, il datore di lavoro ha il preciso dovere
di garantire tutte le figure di supporto previste dalla legge, affinché l’allievo
non arrechi danni a terzi, in primis agli alunni e ai docenti. Il dirigente scolastico,
e per lui l’Amministrazione, possono essere chiamati a rispondere di qualsiasi
danno fisico, morale e biologico che, nell’esercizio della propria funzione, venga
causato ai docenti. 

Responsabilità dei dirigenti scolastici

Che cosa si rischia dopo essere stati vittima
di episodi del genere?
Investiamo tante risorse per costruire la nostra au-
torevolezza e a insegnare la legalità e la correttezza
e quando siamo vittime di un episodio del genere,
finiamo col credere di aver perso autorevolezza
davanti ai nostri alunni. C’è anche il rischio di
rimanere isolati perché, nonostante i numerosi
attestati di solidarietà che si ricevono in queste cir-
costanze, la sensazione che si avverte è di sentirsi
quasi colpevoli, di aver subìto quell’aggressione
perché non si è adatti a fare questo lavoro. E così si
cominciano a perdere le certezze e i punti di
riferimento. A me è capitato di andare in classe a di-
stanza di qualche tempo dall’aggressione e di non
sapere più se rimproverare o meno gli studenti.
Quando senti che l’istituzione scuola non ti
appoggia, come nel mio caso, quando il diri-
gente scolastico si preoccupa prima di tutto
di tutelarsi rispetto a possibili azioni giudiziarie
e avvia nei tuoi confronti un procedimento
disciplinare, ne esci distrutto psicologicamente. 
Come si riesce ad uscire dal tunnel?
Non è facile soprattutto se, come dicevo
prima, non si può contare sul sostegno del-
l’istituzione scolastica. Uno dei consigli che

sento di dare è di rivolgersi ad uno psicologo
per accertarsi di essere nelle condizioni di
tornare in classe. Non bisogna provare ver-
gogna nel chiedere l’aiuto di un medico spe-
cialista, né pensare di essere sbagliati. È im-
portante, invece, concentrarsi su come si eser-
citava il proprio ruolo di insegnante prima di
essere aggrediti e rivolgersi al sindacato. Se
si nutre amore per la giustizia e riteniamo di
essere nel giusto, è questo che ci dà la forza
di andare avanti. Esiste una differenza so-
stanziale tra professore e insegnante: sono
professore quando trasmetto la mia materia
e le mie conoscenze; sono insegnante quando
do l’esempio. In tanti abbiamo tenuto lezioni
di legalità: ecco, quando tocca a noi, bisogna
esserci. L’alternativa è perdere la motivazione,
continuare ad andare in classe soltanto per
incassare lo stipendio a fine mese, continuare
a stare nel buio. 
Perché i docenti sono diventati bersaglio
degli attacchi di genitori e alunni?
C’è da dire che i dirigenti scolastici sono ter-
rorizzati dalle famiglie e da una normativa
che li espone alle ritorsioni da parte delle fa-
miglie: questa è forse l’unica lancia che posso

spezzare in favore dei dirigenti. Poi va consi-
derato che noi “vendiamo” cultura, cioè un
prodotto che non paga più. Nelle poche ore
di lezione, dobbiamo contrastare modelli ne-
gativi che arrivano dai media e dalla politica,
dobbiamo ridimensionare la nostra capacità
di intervenire sui ragazzi ma non per nostra
incapacità, ma per la pressione forte che
arriva dall’esterno e rispetto alla quale la
scuola rappresenta l’ultimo baluardo. Vogliamo
fare una scuola di resistenza o di adattamento?
L’input che arriva dalla dirigenza è verso una
scuola dell’adattamento dove i problemi non
vengono risolti, ma coperti, dove regna il
buonismo e chi vuole fare il proprio lavoro
correttamente, per esempio assegnando voti
che rispecchiano il reale livello di preparazione
degli studenti e non regalando sufficienze,
viene additato come un rompiscatole. Stiamo
assistendo alla deriva di una scuola sempre
più servizio aziendale che vende un percorso
con il sorriso al cui termine c’è sempre il suc-
cesso formativo. Bisogna invertire direzione
e restituire alla scuola la sua funzione di pa-
lestra di vita e insegnare che certi risultati
vanno conquistati con il sudore. 

8
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Difficile sottrarsi alla sensazione che il dirigente scolastico sia una figura so-
stanzialmente fallita della nuova scuola italiana. L’alleanza tra insegnanti e di-
rigenti non può che essere un’alleanza stipulata in nome delle ragioni della
formazione delle nuove generazioni. Forse è di questo che la scuola dovrebbe
riprendere a discutere: che cosa vuol dire oggi educare un giovane che cresce
in un mondo così disperatamente privo di ancoraggi culturali.

Doveva essere il perno della nuova scuola disegnata
dall’autonomia alla fine degli anni Novanta, nel

giro di vent’anni è diventato una delle tante figure in-
compiute di un disegno lasciato a mezzo. Il dirigente
scolastico non può scegliersi i propri insegnanti
ma in compenso ha a disposizione molti stru-
menti per rendergli la vita impossibile. È re-
sponsabile della sicurezza ma dipende da Comuni e
Città metropolitane per gli interventi su edifici scolastici
spesso inadeguati e malconci. Gestisce le risorse fi-
nanziarie ma nell’ambito di vincoli di destinazione ri-
gidamente stabiliti dal Miur. Lo si vuole leader dell’équipe
pedagogica ma la sua selezione è di fatto indifferente
al tipo di scuola che è chiamato a dirigere, di cui
perciò non capisce i linguaggi, le modalità operative,
le tradizioni didattiche sedimentate. È un dirigente
dello Stato ma guadagna meno degli altri dirigenti
pubblici, sebbene il suo stipendio sia molto al di sopra
della media dei laureati in Italia.
È difficile, considerando questi ed altri elementi,
sottrarsi alla sensazione che il dirigente scolastico sia
una figura sostanzialmente fallita della nuova scuola
italiana.Non per questo, tuttavia, incapace di
produrre effetti e spesso dirompenti sul tessuto
già fragile del nostro sistema di istruzione.
L’aspetto più rilevante dell’impatto che i nuovi presidi
sono in grado di esercitare sulla scuola italiana è
quello di trascinarla su di un terreno di contesa per-
manente. È ciò che puntualmente è accaduto in questi
anni. La scuola che avrebbero dovuto rendere più di-
namica di fatto è solo diventata più conflittuale.
Valutati, anche finanziariamente, sulla base dei risultati
e delle dimensioni degli istituti che dirigono, i presidi
sono continuamente impegnati a mettersi in
mostra, sul duplice fronte dell’amministrazione
centrale dello Stato e dell’utenza. Di qui l’esercizio
di una pressione costante sugli insegnanti perché si
prestino con docilità a servire da strumenti di un pro-
getto educativo e di sviluppo che a volte non risponde
ad altro criterio che a quello della promozione
personale del dirigente stesso. Di qui, anche, l’ampio
ricorso a provvedimenti sanzionatori nei riguardi dei
riottosi, che non sempre sono gli insegnanti più im-
preparati e svogliati, ma troppe volte quelli più esperti,
di lungo corso professionale, portatori di una idea di
scuola indisponibile a lasciarsi risolvere sul terreno
dell’innovazione a tutti i costi, depositari di una con-
cezione educativa, diciamo così, indisponibile all’arbitrio
del decisore di turno.
Questo è un primo aspetto da considerare, perché
l’educazione risponde a valori e a concezioni generali
che non si lasciano facilmente determinare dall’in-
dirizzo di politica scolastica maggioritario in un
dato momento. Siccome la scuola è diventata
a partire dagli anni Novanta il banco di

prova di un decisionismo imprudente e cultu-
ralmente infondato, il rischio del dirigente
scolastico è quello di trasformarsi in una
sorta di commissario politico spedito in peri-
feria per attuare quale che siano le decisioni
imposte dal centro, diventando in questo
modo un vero e proprio garante del confor-
mismo ministeriale e quasi mai un alleato
del proprio collegio dei docenti.
A questo punto, il dirigente scolastico che opera nei
termini appena descritti ha poche alternative. Non gli
resta che spaccare la comunità insegnante in due
fazioni, quelli che stanno con il dirigente e quelli che
gli si oppongono, e di giocare gli uni contro gli altri
costantemente. Le cronache quotidiane della
scuola italiana, se fossero raccontate in maniera
adeguata, rivelerebbero tutto un mondo di fi-
duciari, di referenti, di docenti zelanti incaricati
di «riportare» al dirigente parole, malumori,
resistenze dei propri colleghi.
A questo gioco non sfuggono le famiglie. Lar-
gamente disinformati, privi di competenze specifiche,
quasi mai colti, padri e madri sono generalmente
inclini a considerare l’innovazione pedagogica come
un valore in sé. In quanto opinione pubblica, i
genitori hanno profondamente interiorizzato l’idea
a larga diffusione di massa di una scuola in ritardo
permanente sull’economia e sulla trasformazione
del mondo del lavoro, così come appaiono largamente

disponibili a considerare la panacea di tutti i mali
l’inglese e la tecnologia. Il gioco del consenso è,
così, molto semplice. Il dirigente che vuole avere i
genitori dalla sua, interviene sul piano dell’offerta
formativa potenziando l’insegnamento della lingua
straniera e schierando il proprio istituto sul fronte di
tutti i progetti e le sperimentazioni che prevedono,
e spesso solo promettono, mirabili aggiornamenti
telematici (è anche un modo per la verità di intercettare
nuove dotazioni, in una scuola perennemente sotto
finanziata come quella italiana). Che tuttavia tali
potenziamenti avvengano in assenza di com-
petenze effettive da parte dei docenti chiamati
a ricoprire i nuovi incarichi, e che spesso
comportino uno stravolgimento dell’organiz-
zazione del lavoro, generando buchi nell’im-
piego del personale, classi scoperte e così
via, tutto questo sfugge, e non potrebbe essere
altrimenti, alla comprensione delle famiglie. Le quali,
tuttavia, vengono trascinate dentro i conflitti tra il
dirigente e i suoi docenti, prendendo parte senza
avere parte e, soprattutto, senza capire realmente la
posta in gioco.
Di qui un clima che nella scuola italiana è diventato,
negli ultimi anni, carico di tensioni e che ha finito
per trasferire dentro lo spazio dell’istituzione educativa
il clima fazioso dell’intero Paese. Insegnanti, genitori,
spesso studenti, si dividono come altrettanti partiti.
C’è il partito del preside, quello delle maestre, e le
mamme stanno un po’ da una parte e un po’
dall’altra. I bambini fanno la parte delle vittime, per
legittimare le diverse posizioni con l’appello ricattatorio
all’infanzia conculcata nei suoi diritti educativi.
Quando crescono, questi bambini diventano studenti
che protestano e si scagliano contro il preside
sceriffo o contro il preside incapace. È successo a
Roma, è successo a Napoli, succede a Milano e
dappertutto in Italia.
È evidente che non si esce da questa situazione
senza separare nettamente le competenze professionali
della scuola dagli interessi delle famiglie e senza
che si definiscano i termini di un’alleanza strategica
tra insegnanti e dirigenti. È altrettanto evidente,
infatti, che in questa vicenda si fronteggiano due
modelli oggi ampiamente in crisi. Da un lato, la
scuola assembleare degli anni Settanta, dall’altro la
scuola decisionista della legge 107.
L’alleanza tra insegnanti e dirigenti non può
che essere un’alleanza stipulata in nome delle
ragioni della formazione delle nuove genera-
zioni. Forse è di questo che la scuola dovrebbe
riprendere a discutere: che cosa vuol dire
oggi educare un giovane che cresce in un
mondo così disperatamente privo di ancoraggi
culturali.

LA GOVERNANCE DELLA SCUOLA: LA DIRIGENZA 

I dirigenti scolastici 

di Adolfo Scotto di Luzio
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Storia, magistra vitae
per la verità di fatto

Lo studio della storia non può guarire la specie umana dai suoi difetti e mettere la parola fine
ai suoi errori. Ma ha una funzione decisiva nel combattere la smemoratezza degli individui e le
deformazioni interessate di chi semina errori e inganni a scopo di potere.

ABOLITA LA TRACCIA DI STORIA NELLA PROVA SCRITTA DELL’ESAME DI MATURITÀ

di Adriano Prosperi

TEATRO
DELLE IDEE
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PerA che serve la storia? La domanda
se la fece il maggior storico del secolo

scorso, Marc Bloch nel terribile anno
1943 mentre, combattente della Resistenza
francese e ricercato come ebreo, cercava di ri-
spondere in modo piano e sereno a una
grande angoscia collettiva: quella di chi da-
vanti alla tragedia del mondo si chiedeva a che
cosa servisse l’esplorazione della storia se non
riusciva a evitare il ripetersi del disastro di una
guerra spaventosa unito a quello della perse-
cuzione razziale. La sua risposta prese forma
in un libro bellissimo, rimasto incompiuto dalla
cattura e dall’esecuzione capitale dell’autore.
Vi riconobbe che, quand’anche fosse stata del
tutto inutile, la storia aveva il grande merito di
essere attraente. Alla sua radice, c’era la curio-
sità, il piacere intellettuale della conoscenza.
Ma quelli erano tempi poco adatti all’esercizio
di una cultura come sereno arricchimento dello
spirito nel distacco dai problemi del mondo. Per
questo Bloch, pur riconoscendo che lo studio
e la conoscenza della storia erano fonte ine-
sauribile di diletto intellettuale, insistette sul
severo carattere di scienza del sapere storico:
la definì “scienza degli uomini nel
tempo.” Un sapere al quale si avvertiva la ne-
cessità di rifarsi proprio in quel momento
drammatico in cui la specie umana metteva in
pericolo la sua sopravvivenza e quella dei prin-
cipi fondamentali della vita collettiva. 
Oggi la domanda di allora si ripresenta
in un mondo diverso. Quella prova estrema
è stata superata, è alle nostre spalle. Nel
tempo da allora trascorso l’eco dello smarri-
mento e l’ansia del fare i conti con la storia si
è avvertito nell’intenso lavorio storiografico del
secondo ‘900. Dopo Auschwitz e Hiroshima era
indispensabile prendere atto che c’era stata
una profonda crisi delle culture europee: tutto
il patrimonio del sapere scientifico e tecnolo-
gico ma anche quello del pensiero filosofico e
storico era stato deviato e investito in un pro-
getto di dominio del mondo e nella legit-
timazione del nazionalismo e del razzismo.
La ricerca della verità storica sul passato re-
cente ma anche sui secoli e millenni prece-
denti, ha animato la cultura dell’Italia
repubblicana, impegnata a cancellare le false
verità della capillare propaganda del regime
fascista e la retorica risorgimentista ma anche
ad aprire nuovi cantieri di ricerca. L’accerta-
mento della verità ha posto davanti alla neces-
sità di scoprire e studiare fonti storiche nuove
capaci di rispondere a domande che per la
prima volta riguardavano ambiti come la con-

dizione delle donne, le classi subalterne, i po-
poli ex-coloniali, l’ambiente e il clima, gli ani-
mali, i sentimenti e così via. Nel rifare i conti
col passato si è imposto uno stile asciutto e se-
vero ma anche una attenzione speciale agli usi
del falso. Non è stata una vicenda pacifica.
Proprio la nuova importanza assunta dal sa-
pere storico come ricerca del vero ha fatto na-
scere forti ostilità da parte dei poteri di stati,
chiese, partiti, aziende, esposti alla delegitti-
mazione di scoperte sgradite e ha suscitato
reazioni di ritorno dell’irrazionalismo e del-
l’idealismo del primo ‘900 che hanno ten-
tato di assimilare la storia al romanzo,
eliminando così la caratteristica fonda-
mentale della storia come sapere posi-
tivo, la ricerca della verità di fatto.

Oggi viviamo in un presente in cui nel nostro
paese la crisi delle battaglie politiche e delle
lotte sociali si riflette nella crisi intellettuale e
investe direttamente la ricerca della verità sto-
rica. Uno storico ha scritto di recente: “L’Italia
è ingorgata di scemenze e ha fretta di
lasciarsi alle spalle la storia” (M.Battini,
Necessario illuminismo, Roma 2018, p.IX). E ha
aggiunto: «Il problema della verità è anche un
problema politico, perché investe modi e pro-
cedure della formazione, della costruzione,
della manipolazione dell’opinione pubblica
nonché , soprattutto, le insidie portate all’au-
tonomia di giudizio dei cittadini». Non solo
l’Italia, ma il mondo intero è percorso da in-
quietudini profonde. La guerra, le divisioni tra
stati e culture, l’odio di razza sono ancora al-
l’ordine del giorno mentre la violenza dello
sfruttamento del pianeta mette in forse la so-
pravvivenza della specie. Si direbbe che la sto-
ria non ci ha insegnato abbastanza. Ed è
obbedendo allo scetticismo nei suoi riguardi
che un ministro italiano ha deciso di cancellarla
dai saperi necessari per superare l’esame di
maturità. Sarebbe sbagliato sottovalutare l’im-
portanza negativa di questa decisione. Essa

rappresenta quasi il colpo di grazia per la co-
noscenza storica, un’ospite già da tempo pre-
caria e trascurata nel contesto generale. 
A ben guardare, l’esame di maturità è la ver-
sione moderna di un rito antico: quello della
prova che il giovane deve superare quando è
giunto il momento di diventare adulto, uscire
di minorità. E per l’umano moderno è stato Im-
manuel Kant a racchiudere in una formula
l’uscita di minorità: “sapere aude”, abbi il co-
raggio di sapere. Su questo si deve fondare la
scuola: la sua ragion d’essere consiste nell’ac-
cendere la volontà di sapere, stimolarla, indi-
rizzarla verso i percorsi della scienza, farla
diventare la regola della persona adulta la
quale non pratica riti magici per fare buona
caccia ma usa la sua intelligenza per infor-
marsi, costruire il suo rapporto con la realtà at-
traverso il sapere. Per lui non sarà la memoria
orale della tribù a guidarlo ma la conoscenza
storica del mondo dove si trova a vivere. E’ nel
rispondere all’imperativo kantiano che la
scuola è diventata la spina dorsale del paese
Italia come l’ha definita di recente Alberto Asor
Rosa: eravamo un volgo disperso, superstizioso
e analfabeta nell’800, eppure la nascita della
scuola come obbligo per tutti gli italiani e la
strutturazione di livelli preuniversitari e percorsi
di laurea hanno creato un paese dove dalla
scuola cominciarono a uscire dei premi Nobel
e - soprattutto – un popolo consapevole e ma-
turo. 
Oggi quella scuola è incerta, depauperata di
senso di sé ancor più che di riconoscimento so-
ciale e di mezzi finanziari. Non il pane della
scienza ma l’aria fritta dell’opinione costituisce
il pasto quotidiano che il capitalismo finanzia-
rio offre al popolo. Al vento mutevole dell’opi-
nione si muovono come banderuole non solo
gli elettori al momento del voto ma anche chi,
eletto a governarli, interpreta la sua funzione
come l’occasione per allargare la sua base
elettorale cercando il consenso dei più invece
di indirizzare il funzionamento delle istituzioni
e della cultura pubblica verso l’obbiettivo del-
l’innalzamento del livello di sapere diffuso.
Così, in una democrazia debole e in un popolo
schiavo della sua ignoranza – moltiplicata e
mascherata da potentissimi apparati elettronici
che gli danno informazioni ma non cultura -
trovano alimento regressioni civili che non
avremmo mai potuto immaginare possibili. Un
solo esempio: è un’opinione che i vaccini siano
pericolosi; è una certezza fondata su un preciso
percorso storico e scientifico che il pericolo
vero per la vita dei bambini e degli adulti sono
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le epidemie. Fu solo grazie all’imposizione per
legge dell’obbligo vaccinale nel 1892 che un
popolo superstizioso e ignorante poté comin-
ciare a uscire dalla morsa micidiale delle epi-
demie e dalla strettoia demografica
dell’altissima mortalità infantile. Di recente lo
ha ricordato a tutti la scienziata Elena Catta-
neo, senatrice a vita per meriti scientifici: si è
appellata alla storia per far presente che la
vaccinazione è l’unico mezzo per salvare
l’umanità da epidemie che accumulano piano
piano le loro micidiali batterie ma una volta
scoppiate impiegano anni prima di spegnersi.
Del resto, anche dal punto di vista materiale e
organico l’essere umano è fatto di tempo. Nel
tempo cambiano non solo gli ambienti e i modi
del vivere ma anche i corpi, anche i nostri geni. 
C’è un consumo di storia fatto di celebrazioni
e commemorazioni. Quella della prima guerra
mondiale, che si vorrebbe sostituire come
grande festa nazionale alla celebrazione del 25
aprile è una di quelle operazioni sulla memoria
pubblica che hanno una violenta radice ideo-
logica. Ma a che serve ricordare se non si cerca
di capire per quali errori umani è scoppiata
quella guerra e per quali errori al momento
della pace seguita a quel 4 novembre furono
create le premesse perché ne scoppiasse una
seconda, più micidiale della prima? E gli
esempi si potrebbero moltiplicare. E’ dallo stu-
dio della storia che si è imparato a riconoscere
i terribili errori compiuti dalla nostra specie
quando alcune potenze hanno soggiogato e
distrutto popoli interi e quando ha preso forza
la credenza nella stregoneria o l’antisemiti-
smo nazifascista. Lo studio della storia non
può guarire la specie umana dai suoi difetti e
mettere la parola fine ai suoi errori. Ma ha
una funzione decisiva nel combattere la sme-
moratezza degli individui e le deformazioni in-
teressate di chi semina errori e inganni a
scopo di potere. Stati e religioni hanno ali-
mentato nei secoli diffidenze e ostilità nei con-
fronti di “altri” stati e religioni o confessioni
religiose concorrenti. Anche qui è toccato a
una ricerca storica libera da presupposti ac-
certare dati di realtà facendosai strada in
mezzo alle passioni di parte e alle deforma-
zioni della propaganda. Che non sono venute
meno. Oggi, mentre l’evoluzione dei mezzi di
comunicazione ha portato a rendere possibile
l’unificazione del globo, restano ancora divi-
sioni profonde. Distinguere vero da falso e
finto richiederebbe il ricorso a una vaccina-
zione di razionalità e di cultura storica e poli-
tica che intanto sembra languire o venire
meno del tutto. Anche se l’informazione a
mezzo stampa e “media” sarebbe in grado di
aggiornare in tempo reale la popolazione
mondiale sugli affari del genere umano, l’ef-
fetto unificante delle agenzie giornalistiche
viene contrastato dalle potenti agenzie di di-
sinformazione con la diffusione delle “fake
news”. Ecco perché ancora una volta la ri-
cerca storica sul tempo presente può svolgere
un ruolo fondamentale accertando i dati di
fatto e offrendo analisi approfondite che nes-
sun servizio giornalistico può dare. 
Ma qui bisogna chiederci perché, se
tutto questo è vero, si registra la per-
dita di importanza dell’insegnamento
della storia: un fenomeno diffuso, recepito

da una classe politica ignorante, incolta e
pronta a tutto pur di catturare voti. Anche ad
abolire l’obbligo vaccinale. Così quel vaccino
della mente che era l’insegnamento della sto-
ria è apparso un peso inutile e il solito colpo
all’esame di maturità – una riforma che non
costa niente e che cattura sempre l’attenzione
e il favore di milioni di famiglie - ha declassato
il ruolo degli insegnamenti storici. Ebbene,
anche in questo caso è all’analisi storica del
presente che dobbiamo rivolgere la domanda.
E’ lei che può dimostrare la sua utilità aiutan-
doci a capire il perché di questo mutamento
profondo della cultura generale e specialmente
di quella del nostro paese, che ha una lunghis-
sima e alta tradizione storiografica: una tradi-
zione che si è rinnovata nel secondo
dopoguerra con la ricchezza straordinaria di ri-
cerche innovative e di intensi dibattiti su come
inseguire la verità storica e raffinare tecniche
e strumenti di ricerca. Eppure da qualche
tempo l’interesse per la conoscenza storica ap-
pare in via di declino, mentre invece cresce il
consumo di letteratura di invenzione e di im-
magini capaci di portare lo spettatore in mondi
di fantasia (tv, cinema, video-cellulari). Riassu-

miamo schematiz-
zando in tre parole:
1) Immagini: si
guarda ma non si
legge; si digita ma non si
scrive; ci si informa e si con-
sulta via internet, ma non si studia. La cul-
tura si trasforma così in un sapere anonimo,
puntiforme e disgregato, raccolto non sfo-
gliando uno o più libri ma digitando uno smar-
tphone. Quanti studenti contestano il racconto
dell’insegnante con la frase – “E’vero, l’ha
detto Internet”? La rivoluzione informatica ha
trasformato la natura del sapere da conquista
lenta e faticosa a merce immediatamente di-
sponibile, come un passaggio dalla lenta cot-
tura del cibo nella cucina di famiglia al “fast
food” anonimo e globalizzato. Così si guada-
gna molto in efficienza e rapidità, ma si perde
la natura profonda, storica e autoriale del sa-
pere come conquista nel tempo, prodotto di ri-
cerche , oggetto di scontri e dissensi. 
2) Lavoro: rispetto al sapere come funzione
sociale, quello che una volta garantiva autore-
volezza e responsabilità personale a chi pos-
sedeva un livello professionale o tecnico
(dall’operaio specializzato al magistrato) oggi
si è trasformato in una abilità pronta a funzio-
nare a comando. Si cercano persone adde-
strate a compiere mansioni ripetitive, esecutori
obbedienti che fanno cose di cui non cono-
scono il senso. Nel lavoro non c’è lo sviluppo
nel tempo che si chiamava carriera, ma solo il
mordi e fuggi, l’oggi qui e domani là, da un
call-center a una pizzeria. La vita appare sem-
pre più una somma di momenti slegati, uno
“scialo di triti fatti”, dove non c’è progetto (fa-
miglia, figli etc.). Il guadagno non è la funzione
derivata del lavoro ma il prodotto casuale di
un impegno che nasce e muore, di un gioco
d’azzardo o di un investimento finanziario. La
rivoluzione del neocapitalismo finanziario o
neoliberismo ha cancellato le fabbriche e svuo-
tato di senso le scuole, perché ha frammentato
la durata temporale in una somma di attimi e
ha fatto delle diverse stagioni della vita umana
una successione di istanti in un eterno pre-
sente, senza passato e senza futuro.
3) Identità: e così al posto della storia come
durata di popoli, di saperi, di vite umane nel
tempo, si è sostituita una costruzione fittizia,
scintillante come un cristallo ma come il cri-
stallo fragile e tagliente. Si appartiene a
un’identità, che ci giunge dall’essere nati qui
e ora. E’ un patrimonio di sangue che dob-
biamo difendere dalla minaccia di inquina-
menti, di gente da fuori portatrici di identità
altre. Naturalmente l’occasione è ghiotta per
chi nel vuoto di esistenze atomizzate in cerca
di senso intuisce la possibilità di successo per-
sonale, di ricchezze e di potere, manovrando
leve di grande efficacia – appunto, quei mezzi
di comunicazione diventati strumenti di fasci-
nazione collettiva che vendono emozioni e so-
stituiscono alla società di classi in lotta una
folla anonima, deprivata di beni materiali e di
cultura, pronta a farsi calamitare dall’imboni-
tore di turno, dall’uomo di successo perché
straricco o perché duro e violento ma rassicu-
rante nel promettere quello che non può dare
- sicurezza e significato all’esistere.
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ADRIANO PROSPERI
È professore emerito di Storia moderna presso la
Scuola Normale Superiore di Pisa. È membro dell’Ac-
cademia Nazionale dei Lincei. I suoi principali interessi
di studio hanno riguardato la storia dell’Inquisizione
romana, la storia dei movimenti ereticali nell’Italia del
Cinquecento, la storia delle culture e delle mentalità
tra Medioevo ed età moderna. Ha scritto per le pagine
culturali del “Corriere della Sera” e de “Il Sole 24
Ore”, ha collaborato con “la Repubblica”. 
Tra i suoi libri: Tribunali della coscienza. Inquisitori,
confessori, missionari (Torino 1996, Premio Nazionale
Letterario Pisa per la Saggistica); Il Concilio di Trento
e la Controriforma (Trento 1999); America e apocalisse
e altri saggi (Pisa 1999); Il Concilio di Trento: una in-
troduzione storica (Torino 2001); L’Inquisizione ro-
mana. Letture e ricerche (Roma 2003); Storia del
mondo moderno e contemporaneo (con P. Viola, Torino
2004, 6 voll.); Dare l’anima. Storia di un infanticidio
(Torino 2005); Giustizia bendata. Percorsi storici di
un’immagine (Torino 2008, Premio Viareggio per la
saggistica); Cause perse. Un diario civile (Torino 2010);
Eresie e devozioni. La religione italiana in età mo-
derna, vol. I: Eresie; vol. II: Inquisitori, ebrei, streghe,
vol. III: Devozioni e conversioni (Roma 2010); Il seme
dell’intolleranza. Ebrei, eretici, selvaggi: Granada 1492
(Roma-Bari 2011); Delitto e perdono. La pena di morte
nell’orizzonte mentale dell’Europa cristiana. XIV-XVIII
secolo (Torino 2013, ed. riveduta Torino 2016); La vo-
cazione. Storie di gesuiti tra Cinquecento e Seicento
(Torino 2016); Identità. L’altra faccia della storia
(Roma-Bari 2016); Lutero. Gli anni della fede e della
libertà (Milano 2017).
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QIn un incontro con oltre 6000 studenti a Genova
lo scorso ottobre, Lei ha criticato l’abolizione

della traccia di Storia alla prova di Italiano dell’esame
di Maturità, affermando che “è un primo passo per
dimenticare quello che è successo”. 

A cosa si riferiva in modo particolare? 
La storia è una disciplina molto speciale perché ci
insegna a non ricadere nell’errore. È un grande
affresco liquido che va osservato, compreso e meta-
bolizzato a condizione che sia “arte pubblica”,
dunque disponibile. L’assenza di storia si chiama
oblio, anticamera della barbarie, categoria diabolica
che ha attraversato tutto il ’900. Che un Paese
come il nostro pratichi la smemoratezza, francamente,
mi imbarazza ma non mi sorprende.
La scelta di non fare i conti con il proprio passato
produce frutti avvelenati.

La Giornata della Memoria cade proprio in
questo mese. Vi è contraddizione, secondo
Lei, tra l’invito a non dimenticare e l’abolizione
di questa traccia storica? 
L’invito a non dimenticare è un dovere morale. La
memoria è la fabbrica naturale degli anticorpi, oltre
quella linea ci sono i draghi, dicevano gli Antichi. A
che serve la storia? A mantenere in buono stato di
salute la democrazia. 
La scuola di oggi predilige più le competenze
(il “saper fare”) che le conoscenze. Quindi
una disciplina che riguarda il passato sem-
brerebbe poco funzionale a questa imposta-
zione. Cosa ne pensa?
A mio modesto parere i concetti di competenza e
conoscenza non sono antitetici ma complementari.
Per poter competere (ammesso che la scuola debba

premiare le performance) occorre conoscere. È evi-
dente che un approccio che snobbi o disdegni la
cultura umanistica (che è nata nel nostro Paese) è
destinato a fallire. Non ce lo possiamo permettere.
Pensi che in Cina ci sono oltre 300 Università che
studiano il diritto romano.

Negli ultimi anni la Storia ha perso peso nelle
ore curriculari. Ora il processo sembra concluso
con questa abolizione della traccia. Si poteva
far qualcosa prima? Ora cosa si può fare? 
La notizia della cancellazione della traccia storica
dalla prova scritta mi ha fatto sobbalzare. Alcune
settimane fa, ho chiesto ed ottenuto che la Com-
missione Cultura del Senato, della quale faccio
parte, promuovesse una serie di audizioni di super
esperti della materia per cercare di ricostruire il
percorso della decisione che, spero, sia revocabile.
Ciò che è emerso, a tutta prima, è che la prova di
storia viene snobbata dal 99% degli studenti. La
domanda è perché?

Tra le motivazioni addotte in favore dell’aboli-
zione c’è, appunto, lo scarso interesse dimostrato
dagli studenti verso la traccia storica che veniva
scelta da pochi. Cosa ne pensa? 
A cinquant’anni dal ’68 mi verrebbe da rispondere:
Continuons le combat. 
I miei primi 88 sono stati densissimi, lo dico perché
sono diventata Senatrice in un anno stracarico di
memorie e ricorrenze: il ’68, appunto, con l’assassinio
di Martin Luther King e di Bob Kennedy, la dichiarazione
dei diritti universali, le leggi razziali, ma soprattutto i
70 anni della Costituzione, il patto fondativo, base
della legalità repubblicana. Grazie a quel patto siamo
entrati, tutti, nell’età dei diritti, compreso il diritto al-
l’istruzione. È solo attraverso lo studio, Storia inclusa,
che si diventa cittadine e cittadini.

ABOLITA LA TRACCIA DI STORIA NELLA PROVA DELLA MATURITÀ

La notizia della cancellazione della traccia storica dalla prova scritta mi ha fatto sobbalzare. Alcune setti-
mane fa, ho chiesto ed ottenuto che la Commissione Cultura del Senato, della quale faccio parte, promuo-
vesse una serie di audizioni di super esperti della materia per cercare di ricostruire il percorso della
decisione che, spero, sia revocabile. Che un Paese come il nostro pratichi la smemoratezza, francamente,
mi imbarazza ma non mi sorprende. La scelta di non fare i conti con il proprio passato produce frutti av-
velenati. Ma dobbiamo anche chiederci perché la prova di Storia veniva snobbata dal 99% degli studenti.

L’assenza di storia è oblio,
anticamera della barbarie

di Ester Trevisan 
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LILIANA SEGRE
Liliana Segre, reduce italiana dell’Olocau-
sto, è stata nominata senatrice a vita il 19
gennaio 2018 dal presidente della Repub-
blica, Sergio Mattarella. 
Liliana Segre, di famiglia ebraica, venne
colpita nel 1938 con i suoi parenti dalle
leggi razziali emanate dal regime fascista,
con cui furono fortemente limitate le libertà
degli ebrei italiani.
Lei e la sua famiglia vennero prima arrestati e
condotti in diverse carceri lombarde, poi il 30
gennaio 1944 insieme alla famiglia fu depor-
tata in treno da Milano verso il campo di ster-
minio nazista di Auschwitz, che raggiunse sette
giorni dopo. Fu mandata a lavorare presso la
fabbrica di munizioni Union, di proprietà della
Siemens. Il padre e i nonni morirono ad Au-
schwitz . Quando nel gennaio 1945 l’Armata
Rossa si avvicinò ad Auschwitz le truppe naziste
evacuarono il campo, portando con sé una
gran parte degli internati. Ebbero dunque inizio
le tristemente note marce della morte, in cui i
deportati venivano trasferiti da un campo al-
l’altro spostandosi a piedi per centinaia di chi-
lometri. Liliana Segre fu trasferita così da
Auschwitz a Ravensbruck, campo situato a 90
chilometri da Berlino. Il primo maggio, a pochi
giorni dalla definitiva sconfitta nazista, Liliana
Segre venne liberata. Fu una dei soli 25 italiani
di età inferiore ai 14 anni deportati nei lager
nazisti a sopravvivere, su un totale di 776.
Dopo la guerra, Liliana Segre si costruì una fa-
miglia e non parlò mai pubblicamente della sua
deportazione ad Auschwitz, fino agli anni No-
vanta. Da quel momento iniziò a intervenire
pubblicamente sull’argomento, divenendo te-
stimone anche a nome di chi, volendo dimenti-
care, non si è mai sentito di raccontare quella
tragedia vissuta in prima persona.

INTERVISTA ALLA SENATRICE LILIANA SEGRE

Il Ministro Bussetti invita a tornare a 
studiare  la Storia. Speriamo che si ascolti!
Roma, 10 dic. - “Piena solidarieta alla comunità
ebraica di #Roma per il vergognoso furto di 20 
pietre d'inciampo che ricordano le vittime della
#Shoah. Qualcuno avrebbe davvero bisogno di 
tornare a scuola e studiare un po’ di storia”. 

Marco Bussetti,  Ministro dell'Istruzione.



UNA SCUOLA ITALIANA ATTENTA AI CLIENTI E NON ALLE MENTI
Passato e presente talora dialogano e talvolta sembrano mostrare reciproca indif-
ferenza e diffidenza: il 1933 è l’anno in cui Maria Montessori abbandonò l’organizzazione
italiana che portava il suo nome (forse in dissenso con Mussolini, più verosimilmente perché
stanca delle ostilità della Scuola al suo metodo) come sottolinea Giuliana Marazzi nel suo saggio
su collaborazione e rottura tra la dottoressa e il dittatore1. Allora si creò una frattura tra l’Italia
e il metodo Montessori sicché da un lato si hanno episodi significativi: recentemente Jeff Bezos,
fondatore di Amazon, ha annunciato di donare 2 miliardi di dollari per estendere la rete degli
asili Montessori2 e proprio negli stessi giorni il “Corriere della Sera” diffondeva le edizioni delle
opere dell’insigne pedagogista (non avvertendo tuttavia la necessità di un’edizione critica filo-
logicamente e storicamente corretta); dall’altro può capitare che un docente che utilizza i sistemi
educativi fondati sulla percezione sensoriale ideati dalla Montessori venga minacciato di de-
nuncia (qual è il reato?). Così è la scuola italiana: attenta ai clienti e non alle menti.

1933: LA MONTESSORI APPASSIONA I BAMBINI CON DANTE
Eppure, proprio nel 1933, la Montessori ci offrì un esempio del suo acume: a Londra raccontò di
come abbia appassionato i bambini di 10 anni a Dante3: il suono degli endecasillabi, le terzine,
il canto di Ugolino che muore di fame con i figli. L’idea della Montessori era che il far leggere ai
bambini poesie di basso livello ritenendole più intellegibili fosse del tutto errata; difatti i bambini
si appassionarono a Dante, acconsentirono a giocare con le sillabe scomposte in cartoncini per
ricostruire i versi di 11 sillabe e memorizzarono il testo. Memorizzarono! Oggi pratica vietata. E
poi recitarono il canto dividendosi i ruoli: chi Dante, chi Virgilio, chi le anime dannate. Però, oggi,
noi persistiamo a “volare basso” e a leggere a bambini e ragazzi testi semplici, privi di valore, in-
dotti dal terrore che la complessità debba essere cacciata dalle aule. Infatti in molti collegi docenti
i libri di testo si approvano annotando: “pesa poco, costa poco, è semplice”; una procedura im-
piegatizia che trascura l’insegnamento della Montessori che aveva rovesciato l’insegnamento

della letteratura (la chiamano oggi flipped classroom) sostenendo che ai bambini non interessa la prospettiva della critica letteraria bensì
l’apprezzare i suoni e le emozioni del testo poetico.

UN PASSATO E UN PRESENTE DI LIVORI INCONFESSABILI
Hitler prese il potere proprio nel 1933 e iniziò immediatamente a fondare il suo governo sulle discriminazioni: ad aprile la Ri-
forma della Pubblica Amministrazione prevedeva l’allontanamento dai ruoli dello Stato degli ‘indesiderabili’, in particolare tra gli insegnanti; i
gruppi da allontanare erano 3: a) quanti assunti dopo la sconfitta della IGM; b) quanti non avevano dimostrato il loro amore per la sovranità
della Germania; c) tutti i “non-ariani”. Il sovranismo esclude e non coincide con il patriottismo e oggi su questo si fa confusione. Oggi come ieri.
Per quel che concerneva il servizio sanitario non ne avrebbero beneficiato tutti coloro che avessero consultato un medico “non ariano”. Ad
aprile fu varata una legge sul sovraffollamento delle aule, in realtà si limitava la presenza degli ebrei e si introduceva l’educazione dell’orgoglio
razziale. Nel luglio del 1933 passò la legge che prevedeva che gli ‘indesiderabili’ perdessero automaticamente la cittadinanza e 150.000 ebrei
dell’est la persero. In Europa si pensa oggi di togliere la cittadinanza agli stranieri che commettono reati. Il passato non insegna. A settembre
Goebbels ebbe il controllo delle Camere delle culture e ogni attività degli ‘indesiderabili’ fu bloccata. La furia antisemita iniziò ben prima delle
leggi di Norimberga del 1935 e cominciò scoperchiando livori inconfessabili contro i disabili, i diversi, gli ebrei. E oggi c’è ancor meno pudore.

L’AMORE E L’ORRORE PER LA NATURA
Il 1933 è l’anno delle mostre4 dell’architettura scolastica: a Zurigo, a Madrid, a Barcellona si esaltavano le esperienze delle scuole all’aria
aperta. Notevoli La escola del bosc di Montjuic con al centro del progetto educativo il bambino che esplora il mondo vegetale e animale
e ancor oggi attiva5 e La escola del mar di Barcelona tutta costruita in legno come una barca che si affacciava sulla spiaggia si trattava di
un luogo dove dal mare si invitava a esplorare lo spazio geografico, sulla sabbia si esaltava il piacere di leggere e di discutere (i bambini
avevano già i rappresentanti) e anche di ascoltare Tchaikovsky, Mozart e Beethoven, la scuola fu distrutta da un bombardamento del
1938 da parte dei franchisti. In questi anni, tra il 1932 e il 1935, fu costruita l’École de plein air di Suresnes, non lontano da Parigi, si
trattava di uno dei più importanti esempi delle “scuole del bosco”: la foresta a partire dal 1904 era stata individuata come luogo ideale
per la didattica e per la salute degli studenti; pertanto si faceva lezione all’aria aperta, le aule erano progettate in modo da ricevere sempre
la luce del sole6; in ciò si ereditava la tradizione letteraria medioevale del fascino del bosco e si affermava la necessità di contrastare il dif-
fondersi della tubercolosi. Oggi le aule scolastiche sono, per lo più, perennemente oscurate da tendaggi: si lavora alla luce del neon e
senza ricambio d’aria. Misterioso è l’atteggiamento di collaborazione degli insegnanti a questa malsana abitudine. La fine del mondo è
segnata dalla distruzione del bosco, ieri oggetto di venerazione oggi di speculazione, e quando cadono milioni di alberi ciò avviene per il
disinteresse dell’uomo. Il passato si accapiglia con il presente.

1 http://dprs.uniroma1.it/sites/default/files/292.html 
2 https://www.ilsole24ore.com/art/mondo/2018-09-14/bezos-crea-fondo-beneficenza-2-miliardi-$-lanciare-rete-asili-montessori-071432.shtml?uuid=AEB5oDsF&refresh_ce=1 
3 https://files.eric.ed.gov/fulltext/EJ1094699.pdf 
4 https://upcommons.upc.edu/bitstream/handle/2099/2361-/80_91_CarlosJose_GomezAlfonso.pdf 
5 http://www.ccma.cat/324/cent-anys-de-lescola-del-bosc-la-primera-escola-municipal-de-barcelona/noticia/2386793/
6 https://www.messynessychic.com/2016/03/15/classrooms-without-walls-a-forgotten-age-of-open-air-schools/ 13
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LA STORIA DELLA SCUOLA: FINESTRA SUL MONDO E NEL TEMPO

1933: il passato
dimenticato

di Piero Morpurgo 
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LE RAGIONI DEL DECLINO DELL’OSSERVAZIONE

Osservare il mondo,
per non perderlo 

Anni fa, in un incontro sulla didattica dell’astronomia
mi è capitato di proporre una cosa che mi

sembra meriti la nostra attenzione di docenti: ho
suggerito di organizzare una notte delle stelle con
gli studenti e le studentesse delle elementari o delle
medie inferiori, non in un planetario (che non ha bi-
sogno della notte) o in un osservatorio (che sposta
l’attenzione verso gli strumenti ottici), ma in un
campo, all’aria aperta. Utilizzando i puntatori laser
verdi si possono mostrare con precisione gli astri e
le costellazioni. L’effetto del laser che sembra
“toccare” le stelle è bellissimo, cattura l’immaginazione,
e non esiste un buon sostituto alla comprensione
del mondo in tre dimensioni e a trecentosessanta
gradi. Ci sono certo molte difficoltà logistiche per
questo progetto, e il pubblico non ha mancato di
farmelo osservare: sicurezza, orario improponibile
per le famiglie, fatica dei bambini. La mia reazione è
abbastanza semplice: è tutto vero, ma che sarà
mai? Di fronte a un’esperienza che per molti sarà
indimenticabile, davvero non possiamo come società
immaginare di stringere i denti un pochino, una sera
tra le 365 che ci sono in un anno, tra le cinquemila
che accompagnano gli scolari da quando entrano in
prima elementare ed escono in terza media? È così
improponibile?
Forse c’è qualcosa di più profondo dietro le
perplessità del mio pubblico di quell’incontro.
L’osservazione sta perdendo terreno come pratica
ma anche come valore. Il 7 di febbraio scorso, dopo
un’abbondante nevicata dalle mie parti, la radio ha
parlato di una scuola in cui “i prof hanno tirato le
tende perché la neve ci distraeva”. Davvero non
possiamo fermare un quarto d’ora l’attività didattica
e osservare un fenomeno naturale dal punto di
vista privilegiato che sono le finestre di una scuola?
Non sto neanche a citare le difficoltà che ci sono
ad organizzare le osservazioni delle eclissi di sole.
Vi sono state delle direttive ministeriali che invitano
a restare in classe con le persiane chiuse, con il
pretesto del rischio di un’osservazione diretta del
crescente solare. Il rischio c’è, ma ci sono molti
modi di contenerlo (occhiali di mylar, proiezione in
camera oscura); davvero vogliamo privare i
giovani discenti dell’opportunità di esperire
in prima persona un evento raro e meravi-
glioso, un allineamento che mette in relazione
geometrica i corpi celesti e ci dà, in fondo, una pro-
spettiva sul mondo e su noi stessi? L’eclissi mostra
per esempio che la luna è più vicina del sole, e

questo fatto assieme al combaciare dei due profili
mostra che il sole è più grande della luna; sono dati
banali certo ma efficacissimi per mostrare il valore
di prova di un’osservazione (guardando la luna e il
sole in altri momenti non si ha un’idea della loro di-
stanza e grandezza relativa). Le direttive che in-
vitano a restare in classe con le persiane
chiuse hanno peraltro lo spiacevole effetto
collaterale di suggerire qualche influsso ma-
lefico dell’eclissi, come se non fosse in gioco
il rischio per gli occhi quanta una credenza
superstiziosa sul potere degli astri.
Quali sono le ragioni del declino dell’osser-
vazione? Ne elencherei due, a titolo di ipotesi.
In primo luogo, osservare apre un circuito della ri-
compensa probabilmente un po’ troppo lungo rispetto
a quello che si può avere oggi con strumenti didattici

interattivi, e anche con le spiegazioni magistrali. 
Gli schermi e i software che propongono simulazioni
sono ottimizzati per la nostra percezione distratta,
sono sotto l’egida dell’ergonomia e della riduzione
dello sforzo, ovvero dei costi per l’attenzione. Le ri-
compense sono immediate come nei videogiochi (il
che spiega il successo di questi ultimi, e la difficoltà
a smettere di giocare.) Alcuni pedagogisti si
sono spinti a suggerire che dovremmo ispirare
le nostre pratiche didattiche ai videogiochi,
mettendo l’insegnante nella situazione di
un’impossibile rincorsa. Ma l’osservazione ha
un vantaggio didattico del tutto specifico, ci mette
di fronte a dei dati che sono nella norma sporchi e
ambigui, richiedono un vaglio, obbligano a cercare
altri dati con altre osservazioni, a formulare delle
teorie che a loro volta generano delle domande
(perché non si può produrre essere un’eclissi di sole
quando la luna è al primo quarto? Perché in alcuni
casi si vede tutto l’anello del sole intorno alla luna,
e in altri no?) Questo vantaggio – il dato sporco
e ambiguo – viene espulso per definizione
dal copione della didattica digitale, e non è ri-
cercato nella lezione magistrale.
In secondo luogo, l’osservazione era la nostra
condizione naturale quando cercavamo la nostra
strada, ma oggi possiamo farne a meno. Quando an-
diamo in un luogo nuovo, il navigatore basato sul
GPS ci evita il compito complicato e costoso (e non
sempre coronato da successo) di confrontare una
descrizione o una mappa con il terreno. Se chiediamo
la strada a una persona, questa ci dirà per esempio
di girare a destra dopo il “capitello”, e a un certo
punto noi osserviamo la presenza di un idrante: sarà
questo il punto di svolta che il nostro informatore
aveva in mente? Guardiamo, vagliamo. Anche con
una cartina topografica, dobbiamo sempre mettere
in relazione la rappresentazione grafica con il territorio
che questa rappresenta: l’incrocio che vediamo sulla
cartina corrisponde a questo semaforo o a quello?
Stiamo venendo da questa o da quest’altra parte,
abbiamo orientato correttamente la cartina? Anche
in questi casi l’unico modo di cavarcela è guardare
e vagliare. Con il GPS non esiste più questo bisogno.
Siamo liberi di fare le nostre faccende mentre ci
muoviamo. Ma se questa libertà ci solleva dal dovere
di osservare il mondo, quello che perdiamo è puramente
e semplicemente l’osservazione del mondo. 
E se non osserviamo più il nostro ambiente,
finiamo con il perderlo.14
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L’osservazione sta perdendo terreno come pratica ma anche come valore
e viene espulsa per definizione dal copione della didattica digitale. Ep-
pure, senza dovere di osservare il mondo, quello che perdiamo è pura-
mente e semplicemente l’osservazione del mondo. E se non osserviamo
più il nostro ambiente, finiamo con il perderlo.

ROBERTO CASATI
È un Filosofo italiano, studioso dei processi co-
gnitivi. Attualmente è Direttore di ricerca del Cen-
tre National de la Recherche Scientifique (CNRS),
presso l’Institut Nicod a Parigi e Direttore dello
stesso Istituto Nicod. Esponente della filosofia
analitica, già docente in diverse università euro-
pee e statunitensi, è autore di vari romanzi e
saggi, tra cui La scoperta dell’ombra (2001), tra-
dotto in sette lingue e vincitore di diversi premi,
la raccolta di racconti filosofici Il caso Wasser-
mann e altri incidenti metafisici (2006), Prima le-
zione di filosofia (2011), Contro il colonialismo
digitale. Istruzioni per continuare a leggere
(2013), recensito in “Professione docente”,
settembre 2016, con un’intervista all’autore e
La lezione del freddo, presso Einaudi, una filoso-
fia e un manuale narrativo di sopravvivenza per
il cambiamento climatico. Questo libro ha vinto
il premio ITAS del libro di montagna e il premio
Procida Elsa Morante L'isola di Arturo 2018. 

Ma basta levare la testa/ […] Coraggio, guardiamo. 
Vincenzo Cardarelli, Spiragli.

di Roberto Casati 
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Il linguaggio ci consente di respingere gli automatismi, a cominciare da quelli dettati dai
nostri istinti. Possiamo dire “no” agli impulsi ma possiamo dire “Preferirei di no” anche al
capoufficio, come Bartleby lo scrivano di Melville. Possiamo dire “no” alla famiglia, al

gruppo, alla società in cui siamo immersi. Possiamo dire “no” ai presidi, ai sindaci, ai ministri, ai poliziotti,
ai soldati. Possiamo dire “no” anche agli algoritmi che si sono impadroniti delle nostre vite. Soprattutto,
saremo chiamati a dire no al conformismo, alla passività, all’accettazione del disumano. Saremo chiamati
a resistere contro chi viola la Costituzione tutti i giorni, e se ne vanta.

SAREMO CHIAMATI A FARE DELLA SCUOLA UN LUOGO DI RESISTENZA ALLA BARBARIE

PREFERIREI DI NO

di Fabrizio Tonello
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Ineogenitori si deliziano dei balbettii della prole e,in una vertigine di orgoglio parentale, immaginano
volentieri che il pupo abbia detto come prima parola
comprensibile “mamma” o “papà”. All’istante,
nonne e zie sono convocate per ascoltare i suoni
inarticolati del bimbo, un protolinguaggio che appare
come un certificato di ingresso nel mondo dei grandi.
Purtroppo per loro, gli studi di psicologia infantile di-
mostrano che la prima vera parola detta sapendone
il significato è “no”.
A confronto con gli altri mammiferi, veniamo alla luce
prematuri di circa 21 mesi: i vitelli o i cerbiatti cammi-
nano a fianco della madre subito dopo il parto. I gattini
sono ugualmente autonomi dopo pochi giorni. Diven-
tiamo veramente umani dopo un lungo periodo di al-
lattamento e assistenza, quando possiamo comunicare
con i genitori attraverso la parola. Come scrive il filo-
sofo francese Jean-Michel Besnier, nei bambini “l’uma-
nità sembra sorgere con il rifiuto. Saper dire “no”
significa affermare di colpo che il mondo non può im-
porsi all’essere umano senza che questo inizialmente
gli resista”. 
Il “no” mette in luce la nostra umanità, il tentativo di
staccarsi da una natura che vuole imporci le sue regole
sotto forma di istinti. Non possiamo sottrarci alla ne-
cessità di bere, nutrirci, riprodurci, ma possiamo cercare
forme diverse per soddisfare questi bisogni, possiamo
agire in gruppi invece che da soli, sottrarci all’obbe-
dienza immediata, costruire soluzioni diverse. Dire “no”
significa rifiutare di accettare che le cose siano come
siano, un potere immenso, che troppo spesso dimenti-
chiamo. Elefanti, leoni, tigri, lupi, cani, gatti possono
fare molte cose che noi non possiamo fare, sono più
resistenti di noi, più capaci di sopravvivere in ambienti
ostili: quello che non possono fare è dire “no”.
Noi possiamo fare quest’atto sovversivo perché posse-
diamo il linguaggio, ciò che George Steiner ha definito
“lo strumento privilegiato grazie a cui l’uomo rifiuta di
accettare il mondo com’è”. Il linguaggio è la nostra
unica vera arma di sopravvivenza: non possiamo volare,
corriamo piano, siamo senza pelliccia, le nostre unghie

non valgono nulla e, da soli, saremmo facile preda di
qualsiasi carnivoro. Se, dopo due milioni di anni, siamo
ancora qui, a scapito delle altre specie, è perché il lin-
guaggio ci consente di non essere mai soli: homo sa-
piens è una specie cooperativa e domina il pianeta per
questo motivo. 
Il linguaggio ci consente di respingere gli automatismi,
a cominciare da quelli dettati dai nostri istinti. Possiamo
dire “no” agli impulsi (questo è sostanzialmente l’unico
scopo della prolungata educazione dei bambini) ma
possiamo dire “Preferirei di no” anche al capoufficio,
come Bartleby lo scrivano di Melville. Possiamo dire
“no” alla famiglia, al gruppo, alla società in cui siamo

immersi. Possiamo dire “no”, ai presidi, ai sindaci, ai
ministri, ai poliziotti, ai soldati. Possiamo dire “no”
anche agli algoritmi che si sono impadroniti delle no-
stre vite attraverso quel comodo oggetto che sta in
tasca e ci permette di fare fotografie, ricevere messaggi,
avere le previsioni del tempo, comprare un libro e par-
lare con i parenti (i consigli di Roberto Casati su come
resistere a un uso compulsivo del telefonino erano sul
numero di novembre di Professione docente).
Mai come nei prossimi anni saremo chiamati a dire
“no”: a una burocrazia soffocante, con la sua neolin-
gua priva di senso, a controlli ossessivi e inutili, all’in-
trusione nelle nostre vite dei moduli, delle circolari, delle
scartoffie digitalizzate. Soprattutto, saremo chiamati a
dire no al conformismo, alla passività, all’accettazione
del disumano. Saremo chiamati a resistere contro chi
viola la Costituzione tutti i giorni, e se ne vanta. Saremo
chiamati a resistere all’incompetenza, all’arroganza,
alla volgarità di chi abbandona i disperati in mezzo al
mare e finanzia le gang criminali che si spacciano per
il “governo” della Libia. 
Saremo chiamati a fare della scuola un luogo di resi-
stenza alla barbarie.

FABRIZIO TONELLO
È docente di Scienza politica presso l’università di
Padova, dove insegna, tra l’altro, un corso sulla po-
litica estera americana dalle origini ad oggi. Ha in-
segnato alla University of Pittsburgh e ha fatto
ricerca alla Columbia University, oltre che in Italia
(alla SISSA di Trieste, all’università di Bologna). Ha
scritto L’età dell’ignoranza (Bruno Mondadori,
2012), La Costituzione degli Stati Uniti (Bruno
Mondadori, 2010), Il nazionalismo americano (Li-
viana, 2007), La politica come azione simbolica
(Franco Angeli, 2003). Da molti anni collabora alle
pagine culturali del Manifesto.

Fabrizio Tonello e sua moglie Antonella Agnoli hanno accolto Moussa, un ragazzo pro-
fugo dall’Africa. La loro scelta è condivisa da molte altre famiglie in tutta Italia, le fa-
miglie accoglienti. A Bologna, queste famiglie stanno lottando in molto modi contro il
Decreto sicurezza. Ecco stralci di una loro lettera . “ Il Decreto n. 113/2018, bugiarda-
mente definito “Decreto sicurezza” quando in realtà aumenterà il numero di migranti
in situazione irregolare e creerà maggiore insicurezza nelle nostre città. Si tratta di un
decreto che non avrebbe mai dovuto nascere, poiché non esisteva alcun motivo di “ur-
genza” per regolare una materia complessa e variegata com’è l’immigrazione: si tratta
di un vizio di legittimità costituzionale che non viene sanato dalla conversione in
legge attraverso i voti della Camera e del Senato. Inoltre il decreto è pa-
lesemente incostituzionale perché disomogeneo al suo interno, senza par-

lare della violazione degli obblighi internazionali dell’Italia e dell’articolo
10 della Costituzione dovuta all’abolizione del permesso di soggiorno per
motivi umanitari.Queste ragioni sono state ignorate dai 336 deputati che
hanno votato “sì” alla fiducia. Come famiglie accoglienti vi vogliamo dire solo
questo: la nostra battaglia non finisce qui. Non metterete in pericolo la vita e la felicità
di ragazzi che parlano italiano, lavorano, studiano, vogliono vivere e amare nel nostro
paese. Questo decreto è ignobile e noi lo combatteremo in tutte le sedi, dalla Corte
Costituzionale fino alla Corte Europea di Strasburgo. Se vorrete cacciare questi preziosi
giovani dovrete farlo espellendo anche noi.”
http://www.vita.it/it/article/2018/12/03/le-famiglie-accoglienti-dovrete-espellere-anche-
noi/149975/ - http://www.libertaegiustizia.it/2018/11/25/una-storia-italiana/

Sull’importanza e la necessità di
dire no, quando riteniamo di
trovarci di fronte a cose che non
vanno, Professione docente è
intervenuta molte volte. 
Nel numero di gennaio 2018, con l’articolo di Adolfo
Scotto di Luzio, Dire di no… ( a questa nuova scuola
del conformismo e non dell’autonomia intellettuale e per
di più asservita alle esigenze del mercato del lavoro); nel
numero di novembre 2018, con gli articoli di Roberto
Casati, Piccole disobbedienze civili di molta importanza,
sulla possibilità di mutare, con una scelta individuale, molte
dipendenze del mondo di oggi e di Vito Carlo Castel-
lana, Libertà di disconnessione, sulla necessità di ri-
conquistare la libertà dall’obbligo di connessione a scuola. 



CONSIGLI PER GENITORI E INSEGNANTI

Come affrontare 
i rischi giovanili nel web?

I GENITORI 
E’ necessario che i genitori affianchino i figli quando muovono i
primi passi nella rete, così come li hanno aiutati a muovere i primi
passi per la strada, tenendoli per mano, mostrando loro le con-
dotte corrette, essendo loro d’esempio, indicando i pericoli e così
via, in modo da poter capire con quali criteri si muovono, se sono
prudenti. Altrettanto gradualmente li devono guidare nell’uso dei
social, spiegando di volta in volta quali sono i rischi, cosa può es-
sere condiviso e con chi e soprattutto spingendo a privilegiare
sempre il contatto diretto con le persone, l’unico che consente di
sviluppare le abilità sociali reali. Nel mondo reale potranno im-
battersi in difficoltà, frustrazioni, delusioni, ma anche queste sono
esperienze fondamentali e imprescindibili nella vita, sono tappe
che non possono e non devono essere saltate perché allenano
alla tolleranza della frustrazione e a ridimensionare l’idea che i
bambini e i ragazzi hanno di se stessi. 
La tentazione dei ragazzi “iper-protetti” (dove il concetto di
protezione viene inteso in senso riduttivo), sarebbe quella di ri-
fugiarsi nell’illusoria realtà del web, ma i genitori devono sol-
lecitare ad affrontare le difficoltà evitando di favorire o
consentire comodi comportamenti di evitamento, altrimenti
l’eccesso di protezione veicola un messaggio di scarsa fiducia
nelle possibilità di farcela dei figli, l’eccessivo accudimento
rende insicuri.
Gli adulti devono mettere i ragazzi in guardia dal con-
dividere, soprattutto con gli sconosciuti, informazioni
personali che consentano una loro rintracciabilità, quali indirizzi,
numeri di telefono, immagini che possano solleticare le fantasie
di pedofili e malintenzionati che agiscono impuntiti ed indistur-
bati, garantiti dall’anonimato che li rende ancora più pericolosi.
In realtà, siccome anche il cyberbullo lascia delle tracce nel web,
esiste la possibilità che venga bannato e anche identificato e
denunciato. I genitori devono far capire l’importanza di segna-
lare soprusi e comportamenti persecutori ed affiancare i figli in
questa azione, segnalare i fatti alla polizia postale o comunque
alle forze dell’ordine. E’ essenziale far capire la differenza esi-
stente fra la denuncia civile e il vile “fare la spia”. 
Perché questa educazione sia possibile è però necessario che
genitori siano in primis informati e consapevoli dei rischi che i
loro figli corrono, altrimenti possono colludere con gli stessi im-
brogliando il provider. 
E’ necessario poi trovare il tempo di dialogare con i figli,
senza giudicarli, cercando prima di tutto di ascoltarli empatica-
mente. I ragazzi vittime devono avere la certezza che i genitori
siano sempre dalla loro parte e prenderanno provvedimenti per
tutelarli pur riconoscendone gli errori. Quindi se vedono segni di
disagio, in prima battuta devono evitare in ogni modo giudizi o
punizioni, altrimenti c’è il rischio che i figli non si confidino e le
situazioni si trascinino nel tempo con le relative conseguenze. E
poi devono denunciare gli atti persecutori di bullismo.

I DOCENTI 
Si pretenderebbe che gli insegnanti si occupassero anche
dell’educazione all’uso della rete, ma in realtà i ragazzi tra-
scorrono molto più tempo a casa, in famiglia, ed è lì in parti-
colare che utilizzano gli strumenti elettronici, quindi è sulle

famiglie che bisogna intervenire oltre che, ovviamente, sui ra-
gazzi di cui si occupano le forze dell’ordine con interventi mi-
rati nelle scuole. 

LE ISTITUzIONI SCOLASTICHE
Le istituzioni in cui vengono attivati gli “Sportelli
Ascolto”, estesi anche alle famiglie, si occupano di
dare consigli ai genitori su come gestire l’uso del telefo-
nino dei figli, altrimenti c’è il rischio che anche i genitori ten-
dano a sottovalutarne i pericoli. Molto importante è
l’educazione socio-affettiva, quella che porta alla capacità di
identificare le proprie ed altrui emozioni e ad esprimerle, la
presenza di amicizie vere e reali, sono fattori di protezione. 
Attraverso gli sportelli ascolto e i cic si possono realizzare at-
tività mirate allo sviluppo delle social skills nei gruppi classe,
ma anche lo stesso studio dei classici della letteratura offre
spunti infiniti di approfondimento ed è uno strumento molto
potente per far entrare in contatto con il proprio sé, con le
proprie ed altrui emozioni e per affinarne il linguaggio. Certo
questo lavoro diventa più semplice se in famiglia c’è un’at-
tenzione alle relazioni. Comunque è importante per i ragazzi
riuscire a chiedere aiuto quando è il momento, chiederlo agli
adulti di riferimento: insegnanti e genitori. I ritmi frenetici di
vita restringono sempre più gli spazi di dialogo all’interno
della vita familiare. 

LE REGOLE
I limiti e le regole strutturano e definiscono l’essere umano e
l’identità del sé, i suoi confini e lo delimitano rispetto al-
l’esterno. Questa finitezza fa tramontare la prima percezione
illusoria ed ingannevole di onnipotenza infantile ed è un mo-
mento importante di crescita ed evoluzione psichica dell’in-
dividuo. Le regole dunque descrivono dei recinti, dei
confini invisibili entro i quali il bambino si può muovere al si-
curo. I limiti posti dai genitori, inizialmente agiscono dal-
l’esterno, poi un po’ alla volta vengono interiorizzati e
fungono da “genitore interno” (introiettato) quindi guidano
il soggetto dal di dentro fino a determinarne l’autoregola-
zione. Ma se questa fase viene sal-
tata, ai bambini prima e ai ragazzi
dopo mancherà un passaggio evolu-
tivo fondamentale.
Quindi è importante che da
parte degli adulti ci sia fermezza
nella definizione di norme e di-
vieti, perché la fermezza dà sicu-
rezza come sottolinea Massimo
Recalcati. In: “Cosa resta del
padre”, riprende il concetto La-
caniano di “evaporazione del
padre”, inteso nella sua accezione
normativa: colui che simbolicamente
detiene lo scettro fallico del potere e
constata come il ruolo che ha retto
per millenni la società ora stia sva-
nendo. Nel passaggio da un sistema

di rappresentazione della funzione genitoriale normativa ad
una accudente, abbiamo smarrito la capacità di vedere negli
ostacoli delle opportunità di crescita, è quanto sostenuto anche
da Gustavo Pietropolli Charmet in “Fragile e spa-
valdo”. La conseguenza di un eccesso di accudimento crea
una generazione di “nuovi narcisi”, molto fragili, incapaci di
tollerare le frustrazioni, dipendenti dal rispecchiamento che
l’ambiente riflette di loro. Sono i “cuccioli d’oro”, spesso figli
unici, adorati e vezzeggiati da tutti i familiari, un tempo si sa-
rebbero definiti semplicemente: “viziati”, la cui unicità ne au-
menta sproporzionatamente il valore e quindi li rende un
capitale da proteggere e salvaguardare a tutti i costi. Per mil-
lenni invece l’educazione si era retta sulla convinzione che il
bambino fosse un selvaggio da civilizzare, da sottomettere
anche attraverso la paura, il dolore, il differimento della gratifi-
cazione dei bisogni, il sacrificio; pratiche che portavano gra-
dualmente il soggetto a metabolizzare le esperienze dolorose,
a considerarle un aspetto normale dell’esistenza. L’impatto con
la frustrazione veniva affrontato senza eccessivi scompensi sul
piano della percezione di sé e, anzi, fortificava il carattere. Nella
società “ipermoderna” invece, se l’immagine riflessa dal con-
testo non incontra le aspettative, la frustrazione che ne deriva
è insopportabile e produce reazioni di rifiuto e rabbia intense,
quelle che sempre più frequentemente vediamo scatenarsi nei
confronti dei docenti, perché l’obiettivo immediato dei fragili
figli-narcisi è il successo a tutti i costi, ne hanno bisogno, ma
soprattutto sono convinti di averne diritto. Il minimo insuccesso
scolastico diventa una ferita narcisistica inaccettabile ed insor-
montabile, scatenante reazioni di rabbia violente verso chi l’ha
procurata.
La scuola ha, tra le sue funzioni istituzionali, anche
quella valutativa, è il primo banco di prova in cui il
bambino e il ragazzo si misurano e confrontano con
gli altri ed è quindi il contesto in cui cade quell’illu-
sione di unicità e straordinarietà che l’educazione fa-
miliare ha prodotto. 
E’ qui che si gioca una carta fondamentale per il docente: se
i genitori da un lato premono nella convinzione distorta del-

l’educazione accudente e permissiva, supportati
da campagne di politiche scolastiche che pun-
tano a spianare qualsiasi ostacolo e difficoltà, a
garantire il successo formativo anche se non me-
ritato, indipendentemente dallo sforzo, dall’im-
pegno e dalle capacità, dall’altro l’insegnante
non deve rinunciare al mandato istituzionale e
pretendere il rispetto delle regole per il bene
degli studenti e della collettività, riapproprian-
dosi di quell’autorevolezza che gli è data istitu-
zionalmente. Altrimenti, mutuando il concetto di
Recalcati, l’insegnante rischia di somigliare ine-
sorabilmente ad un “padre castrato” che non è
più oggetto né di paura né di ammirazione.

Intervista in Gilda tv https://www.you-
tube.com /watch? time_continue=8&v
=i4pEHvN-20s16
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Ultima parte del viaggio nel mondo del web, a cura della dottoressa Michela Gallina, che ci ha guidato a
comprendere i rischi per i giovani. Nella puntata conclusiva le indicazioni per gli adulti: genitori e insegnanti. 
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di Michela Gallina

MICHELA GALLINA
Psicologa clinica, Psicoterapeuta
familiare-relazionale, Psico-trau-
matologa (Membro Ordinario
dell’Associazione per l’EMDR in
Italia), Counselor e Mediatrice fa-
miliare.



SCUOLA PARENTALE: IN CRESCITA IN INGHILTERRA, MA ANCHE IN ITALIA

Alzarsi con calma, fare lezione in pigiama sul divano di casa,
avere la propria mamma come insegnante. Potrebbe es-

sere il sogno di molti bambini, è realtà per migliaia di essi. Si
chiama homeschooling. In italiano: educazione parentale. Non
esistono dati aggregati certi, ma si stima che circa duemila
bambini in Italia siano istruiti in questo modo. Un numero in
crescita, solo cinque anni fa il Miur censiva in meno di un mi-
gliaio le famiglie che non avevano iscritto i figli alla scuola ele-
mentare e che li educavano a casa. In paesi come Brasile,
Croazia, Francia, Germania e Turchia (solo per citarne alcuni)
la pratica è illegale e i genitori che sottraessero i figli all’obbligo
di mandarli a scuola sarebbero passibili di arresto. In Italia, in-
vece, a dispetto di quello che molti potrebbero pensare, si
tratta di un comportamento legale e sfrutta una probabile la-
cuna del dettato costituzionale. L’articolo 34 della Costituzione
italiana sancisce infatti che “l’istruzione inferiore, impartita per
almeno otto anni, è obbligatoria e gratuita”, ma non specifica
in dettaglio l’obbligo di iscrizione a una scuola pubblica o pri-
vata. Per questo, chi vuole educare da solo i propri figli deve
semplicemente comunicarlo ogni anno alla direzione didattica
territoriale. Su richiesta delle famiglie, poi, i bambini possono
sostenere un esame a fine anno per testare il grado di istru-
zione, necessario nel caso vogliano ottenere un diploma o
rientrare a scuola l’anno successivo. 
Se in alcuni Paesi è illegale e in Italia è ancora molto
marginale, negli Stati Uniti della deregulation sco-
lastica si stimano oltre due milioni di ragazzi edu-
cati a casa. E in Europa il Paese con la maggiore crescita
dell’homeschooling è la Gran Bretagna. Qui si stimano
50mila bambini attualmente educati a casa, in cre-
scita del 40% rispetto a tre anni fa (nel 2015 se ne
contavano circa 34mila). Ma è una stima al ribasso perché
registra solo i bambini ritirati da scuola, se un giovane non
si è mai iscritto non risulta censito. Nel Regno Unito sono
numerose le associazioni fondate da genitori impegnati

nell’educazione parentale e qui più che altrove è evidente
un’impronta ideologica di forte contrasto alla pedagogia
“istituzionale”. I genitori britannici che credono nell’home-
schooling tengono molto a presentarsi come fautori di
un’istruzione “costruita attorno al bambino” e ai “suoi de-
sideri e alle sue esigenze”. Senza quindi lezioni “formali” e
standardizzate tipiche di docenti e di istituti scolastici che
non terrebbero in conto le specifiche esigenze di ciascun
scolaro. 
Esistono molti approcci all’educazione parentale.
Alcuni genitori rispettano il programma ministeriale, altri se-
guono un percorso completamente diverso assecondando
gli interessi e le curiosità dei figli, si cita molto l’intento di
“imparare attraverso il gioco”, spesso reperendo materiali
scolastici su Internet. Alla base di una scelta così radicale vi
sono quasi sempre cattive esperienze personali maturate nei
confronti dell’istituzione scolastica, sia da parte dei bambini
che da parte dei genitori. Episodi di bullismo, l’eccessivo tur-
nover degli insegnanti, classi troppo affollate, litigi coi do-
centi, strutture scolastiche fatiscenti. 
Il movimento per l’educazione parentale nasce e
prende vigore negli anni ’70, sulla scia degli scritti
del pedagogo alternativo statunitense John Holt
che sosteneva come ogni bambino dovesse semplicemente
seguire i suoi interessi naturali e che grazie a un ricco assor-
timento di risorse messo a disposizione dalle famiglie, questi
avrebbe imparato da solo. Dopo un periodo di calo sostan-
ziale, l’homeschooling ha poi ritrovato vitalità e adepti circa
15 anni fa quando l’espandersi della Rete ha per-
messo a molte famiglie di trovarsi e organizzarsi e
anche ai materiali educativi a essere più facili da
reperire e condividere. I numerosi critici dell’educazione
parentale sottolineano come questa sconti una visione ro-
mantica dell’istruzione, un passatismo incapace di confron-
tarsi con il presente e anche un curioso “spregio per le città”

(il 95% delle educazioni parentali britanniche avviene in
aree rurali o suburbane), qui vista come metafora negativa
fautrice di pericolo ed eterogeneità culturale. L’educatore e
filosofo Michael Apple ha paragonato l’homeschooling a
una setta che rigetta il confronto, il multiculturalismo e in
generale “l’altro” e che riflette quelle comunità chiuse di
persone che amano discutere solo tra loro, tipiche del tempo
dei social media e di quei gruppi che nascono via Internet
tra persone che la pensano allo stesso modo. 
Oltre a essere una scelta discutibile e dall’evidente
sapore “settario” è spesso anche costosa: non tutte
le lezioni possono essere impartite dai genitori e quindi oc-
corre pagare insegnanti che vengano a domicilio. Inoltre, al-
meno uno dei due genitori deve avere molto tempo libero
a disposizione, per cui l’homeschooling sembra per ora ri-
stretto a una cerchia di famiglie agiate. Al netto della qualità
dell’istruzione, gli psicologi e gli educatori mettono in evi-
denza un altro rischio specifico: quello che i bambini non
vengano educati alla socializzazione e che una volta cresciuti
non siano capaci di relazionarsi con gli altri. Inoltre i bam-
bini sono privati di tutta una serie di esperienze
possibili (eventi, situazioni, amicizie) che fanno parte del
tradizionale bagaglio di crescita individuale mediato con altri. 
L’Isola di Wight è il territorio britannico con la più alta per-
centuale di bambini in educazione parentale: 1 su 50 è la
media tra i residenti in età scolare. In questo caso è tuttavia
evidente anche una correlazione con l’oggettiva situazione
delle scuole pubbliche e private: un rapporto ministeriale
dello scorso anno metteva infatti in luce come più del 20%
delle scuole dell’isola si trovasse in stato “semi-fatiscente”.
Al di là quindi delle convinzioni ideologiche, del di-
battito pedagogico e delle posizioni più radicali, la
crescita dell’educazione parentale deve fare anche
riflettere sullo stato e sui servizi dell’offerta scola-
stica tradizionale.

Si è svolto mercoledì 28 novembre presso la biblioteca
comunale di Terlizzi (BA) un incontro avente

come tema “Scuola, Istituzioni e Famiglie: un rap-
porto mai facile” organizzata dalla Gilda, e da As-
sociazione docenti Articolo 33. 
All’incontro, moderato dalla dott.ssa Barbara De Robertis,
sono intervenuti il prof. Giovanni Lacoppola, ex provvedi-
tore agli Studi di Bari, il prof. Gaetano Ulivieri, il professor
Vito Carlo Castellana, coordinatore Gilda di Bari, la
prof.ssa Caterina Berlingerio, responsabile provinciale ar-
ticolo 33. La prof.ssa Caterina Berlingerio, nel suo intervento,
ha indagato il complesso rapporto tra genitori e istituzione
scolastica a partire del presupposto secondo il quale la rela-
zione scuola-famiglia rappresenta un importante fattore di

promozione dell’apprendimento e deve mettere al centro
l’interesse del minore, meritevole di una tutela particolare co-
stituzionalmente riconosciuta.
I fatti recenti di cronaca riportano una forte conflittualità

tra genitori e insegnanti e sottolineano la necessità di ri-
costruire un’alleanza educativa tra le due agenzie forma-
tive per antonomasia, scuola e famiglia, al fine di un
supporto vicendevole nelle comuni finalità educative.
Nel corso della serata Giovanni Lacoppola, ex prov-
veditore agli Studi di Bari, ha presentato il suo
libro “Scusate per il ritardo” che raccoglie rac-
conti, ricordi, riflessioni di 45 anni di carriera. 
Il libro è un lungo elenco di mali, determinati da una
gestione improvvisata dell’istruzione a livello cen-
trale, che hanno di fatto determinato la quasi totale
paralisi della scuola italiana
I proventi dalla vendita del libro saranno devoluti
all'associazione famiglie SMA onlus. 17
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Al di là delle convinzioni ideologiche, del dibattito pedagogico e delle posizioni più radicali, la crescita del-
l’educazione parentale deve fare anche riflettere sullo stato e sui servizi dell’offerta scolastica tradizionale.
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nuova vitalità e molti adepti in tutto il mondo

SCUOLA PARENTALE O SCUOLA CHE DIALOGA CON LA FAMIGLIA? 
A Terlizzi (Bari) il convegno“Scuola, Istituzioni e Famiglie: un rapporto mai facile”
Incontro organizzato dalla Gilda e dall’Associazione docenti Articolo 33 di Francesca Balsano



Non sono, in linea di principio, contro la for-
mazione, ma non vorrei formatori che... 

... per lezione intendono la lettura ad verbum d’infinite
diapositive approntate da loro o da chi per loro;
... per laboratorio – pardon: workshop – intendono
giochi di ruolo, lavoretti di gruppo, sedute di psicanalisi,
life o career coaching, e via elencando;
... incorrono in solecismi d’ortografia, pronuncia o
sintassi, in italiano o inglese o altra lingua che sia (non
parlo di banali lapsus, ma di svarioni inveterati);
... masticano gomma americana e bevono da bottigliette
di minerale con disinvoltura davanti all’uditorio senza
chiedere venia, com’è ormai l’uso invalso, con piglio
aziendalistico-americaneggiante (e grazie a Dio se
ancora ci risparmiano i piedi sopra il tavolo);
... ignari o inconsapevoli (voglio sperare che non ci
sia dolo) che il tempo è quanto di più prezioso
abbiamo, dicono e fanno in sei ore quanto si potrebbe
dire e fare in una (viene in mente il monito senecano
Ita fac, mi Lucili: vindica te tibi, et tempus quod
adhuc aut auferebatur aut subripiebatur aut excidebat
collige et serva); 
... partono dal presupposto che la platea sia intel-
lettivamente loro inferiore;
... muovono dall’assunto di essere depositari, e di
doversi fare latori e dispensieri, di Verità assolute e
rivelate;
... non hanno mai riflettuto sulla differenza che in-
tercorre tra innovazione e progresso, schiavi del
luogo comune secondo cui tutto ciò che è nuovo è
eo ipso un progresso;
... si ritengono docenti di serie A incaricati – quasi
White Man’s Burden – di forgiare una massa riottosa
e retrograda di canaglia di serie B;
... prèdicano l’uso delle nuove tecnologie e di forme
non frontali e tradizionali di didassi, ma poi proprio
negli aspetti più retrivi di queste puntualmente rica-
dono;
... estendono a medie e superiori atteggiamenti e
operazioni propri delle elementari, come se i livelli di
astrazione e maturità fossero analoghi in tutte le età
scolari;
... hanno una concezione riduzionistica del sapere, vuoi
di tipo utilitaristico (s’impara solo quel che serve) vuoi di
tipo edonistico (s’impara solo quel che piace), ambedue
perniciose a un serio ed equilibrato percorso di appren-
dimento e maturazione dell’io;
... alle obiezioni, anche scevre di malizia, e alle do-
mande scomode oppongono dogmi e irrigidimenti:
“le competenze...”, “ce lo chiede l’Europa...”, “i
ragazzi oggi son così...”, etc.;
... sono lì dove sono perché unti di qualche speciale

“benedizione”;
... provengono dall’accademia, o persino dal mondo
delle professioni, e non hanno esperienza alcuna di
scuola (almeno nei dieci anni precedenti: ben
sappiamo che le cose evolvono, anzi degenerano,
con estrema rapidità), il che non toglie che siano
benvenuti e auspicabili gl’incontri con esperti delle
varie discipline: sopra mi riferivo alla formazione di
taglio pedagogico-metodologico, l’unica che passa
il convento in questi anni;
... son persuasi che la scuola sia il luogo ove si
sviluppano mere abilità procedurali, senza che i
contenuti abbiano rilievo alcuno, al punto da esser in-
terscambiabili o persino pleonastici (con queste mie
umanissime e – speriamo – fallibili orecchie ho udito
una volta un dirigente pronunciare queste esatte
parole: “O Fenici o Romani poco importa [sic!], sono
solo occasioni per sviluppare competenze”);
... son diventati formatori dopo un trascorso di
studenti mediocri o fallimentari, recando seco tutto
il fardello di ripicca, rivalsa, ritorsione che sovente
ne discende (viene in mente la boria di tanti
personaggi che in televisione e sui giornali millantano
il loro successo conquistato a dispetto degl’insuccessi
scolastici, dando a intendere che la colpa è sempre
dei professori, inetti a riconoscere il genio);
... sono animati dall’idea che la scuola non sia la quoti-
dianità della pratica disciplinare, ma la straordinarietà
del progetto o dell’esperienza para- o extra-curricolare;
... difettano di solida preparazione culturale di base
(quella scolastica: dalle tavole pitagoriche all’uso
degli accenti, dai lineamenti di storia e geografia
alle proporzioni, dal cimento coi grandi della letteratura
alla struttura di base dell’atomo) o, in mancanza di
questa, della virtù redentrice dell’umiltà;

... intendono la formazione come parte di un processo
direi quasi d’ingegneristica delle coscienze, d’indottri-
namento al Vero, di lavoro sulle “credenze” ingenue dei
docenti non formati, di forgiatura “in serie” del docente
ideale secondo linee-guida ideologicamente confezionate
e conformisticamente imposte;
... si servono dei nostri istituti, in un’ottica predatoria,
per condurre sperimentazioni o rilevazioni sulla pelle
degli studenti onde carpire dati da pubblicare e, in
ultima analisi, per avanzare di carriera o infarcire il
proprio curriculum;
... sono dimentichi – anche qui, ci si auspica senza
dolo – di quella meravigliosa, salvifica locuzione “e
libero ne è l’insegnamento”. 

Se poi, una volta applicato questo crivello d’Eratostene
alle vaste schiere di prezzolati esperti, ci troveremo
senza neppure un solo formatore sulla piazza, sapremo
farcene una ragione. Smettiamola di far sciupinio di
risorse con corsi in ingresso e in itinere di dubbia utilità
e qualità mediocre. Quello che ci serve, se proprio, è
l’aggiornamento disciplinare, soprattutto in certe materie
soggette a rapida obsolescenza dei contenuti (Informatica,
Diritto, Economia Aziendale...), e un pochino d’aggior-
namento metodologico, su base strettamente volontaria.
Al nostro ruolo e al senso primo e ultimo della scuola e
al tipo di apprendimento che vogliamo per i nostri
allievi ci pensi ognuno da sé (magari con un buon libro
e del tempo libero per riflettere, se ce ne lasciano!),
oppure con altri in seno agli organi collegiali e alle as-
sociazioni professionali. Non lasciamo che a catechizzarci
siano i cosiddetti o sedicenti formatori o esperti, segna-
tamente se sono come quelli tratteggiati nel quadro
dissacrante e distopico – ma non troppo lontano dal
vero, in base all’esperienza di chi scrive – di cui sopra.

FORMAZIONE E 
NON CATECHIZZAZIONE
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Quello che ci serve, se proprio, è l’aggiornamento disciplinare, soprattutto in certe materie sog-
gette a rapida obsolescenza dei contenuti (Informatica, Diritto, Economia Aziendale...), e un po-
chino d’aggiornamento metodologico, su base strettamente volontaria. Al nostro ruolo e al sen-
so primo e ultimo della scuola e al tipo di apprendimento che vogliamo per i nostri allievi ci pen-
si ognuno da sé (magari con un buon libro e del tempo libero per riflettere, se ce ne lasciano!)

di Alberto Dainese
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Il 7 novembre 2018, su iniziativa de “La Ruota Interna-
zionale”, si è tenuto a Roma -col patrocinio del Senato

della Repubblica- presso la Sala Zuccari di Palazzo Giu-
stiniani, il Convegno “La Ruota Internazionale contro la
violenza sulle donne: un’associazione che si dissocia”.
La Ruota Internazionale è un’organizzazione no profit
nata nel 1999 su iniziativa di Anna Maria Pollak che
la presiede; l’organizzazione ha come scopo quello di
realizzare progetti e attività solidali svolte sia a livello
nazionale che internazionale, con particolare attenzione
ai paesi in via di sviluppo. La Presidente Pollak, come
promotrice del Convegno, ne ha presentato le finalità
ringraziando le relatrici presenti. L’introduzione ai lavori
è stata tenuta dall’Avvocato Rosanna De Rosa attraverso
un proprio attento e succinto excursus legislativo inerente
la violenza di genere. Si sono successivamente alternate
le relatrici presenti: S.E. L’Ambasciatore del Regno
Unito in Italia e San Marino Dott.ssa Jill Morris;
Dott.ssa Valeria Fazio Procuratore Generale presso
la Corte d’Appello di Genova; la giornalista Cinzia
Torriglia che ha sostituito, da collaboratrice, Bianca
Berlinguer ; il Capitano dell’Arma dei Carabinieri
Francesca Lauria; Eleonora Daniele, conduttrice
televisiva e giornalista. La presa di coscienza della
società sulla violenza nei confronti delle donne
e dei minori, ha acquisito nel corso degli anni una
forza sempre maggiore nell’intento di arrestare un fe-
nomeno che oggi è più che mai drammatico, caratterizzato
da una violazione dei diritti umani, dell’integrità fisica e
psicologica, della sicurezza, della libertà e della dignità
della persona. Professione Docente ha assistito in rap-

presentanza degli insegnanti. L’Ambasciatore del
Regno Unito Jill Morris, sulla violenza di genere,
ha presentato il quadro nel Regno Unito sulla pre-
venzione, sulla cultura del rispetto, sulla stretta collabo-
razione con le forze dell’ordine e sulle iniziative di sensi-
bilizzazione come quella dell’instaurazione di un fondo
di sostegno alle vittime. La Dott.ssa Valeria Fazio,
ha parlato di una stima di 7 milioni di denunce e
di come i numeri sulla violenza di genere siano sottostimati,
in quanto fenomeno sommerso; i dati certi, purtroppo,
sono quelli attestati dagli omicidi. Il femminicidio è in
aumento così come lo sono Stalking, malamore, mal-
trattamenti ed altre violenze di genere, gli artefici delle
quali non sono delinquenti abituali. In Italia è in vigore
la “Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione
e la lotta alla violenza contro le donne e la violenza do-
mestica” (cosiddetta Convenzione di Istanbul) che, il 19
giugno 2013, dopo l'approvazione unanime del testo
alla Camera, il Senato ha ratificato in legge. 
Il Procuratore Fazio ha evidenziato come le
spese di bilancio siano rimaste invariate per
questo capitolo in Italia in confronto, per esempio,
all’investimento fatto nella scuola del Regno
Unito sull’educazione sentimentale e sulla parità,
ricordando che l’agente formale istituzionale è
la scuola mentre quello informale è la famiglia.
Il Capitano Francesca Lauria ha illustrato come
l’Arma dei Carabinieri abbia attivato uno specifico
settore, da lei stessa coordinato, per la gestione
dei reati connessi con la violenza di genere.
Azione, questa, che non ha funzioni repressive ma

preventive e di sicurezza personale verso la percepita
ritrosia alla denuncia che spesso s’instaura nelle vittime.
Questo lavoro di preparazione psicologica è proiettato
verso le 5000 stazioni dove agiscono in prima linea i ca-
rabinieri, non tutti preparati –si parla di 100mila unità- al
percepire e far affiorare gli atti persecutori nella loro
forma. In sintesi, per formare gli operatori sull’approccio
alle vittime di violenza di genere, è stato redatto un
prontuario sulla presenza di armi, su presenza di minori,
su foto presenti sul posto, applicando massima attenzione
ai particolari ed alle caratteristiche personologiche dei
soggetti per poter meglio individuare i comportamenti e
schedarli come informativa di reato. 
La giornalista Cinzia Torriglia ha spiegato come
spesso, per raccogliere testimonianze ed interviste,
con il soggetto posto di spalle e con voce camuffata, si
debba agire con molto tatto, in punta di piedi. I
soggetti, anche se ormai residenti in strutture, vivono
ugualmente nella paura o nella vergogna. Le iniziative
sociali contro le violenze vanno appoggiate in associa-
zione con gli uomini, contrastando l’esasperazione
degli stereotipi coinvolgenti tout court gli extracomunitari,
cambiando il linguaggio per cambiare la cultura: troppo
spesso viene diminuita la gravità dell’atto compiuto
descrivendolo, in maniera edulcorata, giustificandolo
come raptus laddove, invece, è violenza contro la
donna. Il convegno si è chiuso con l’intervento
di Eleonora Daniele, la conduttrice su Raiuno
del programma “Storie italiane” che ha portato
la sua esperienza di cronaca, inchieste e grandi in-
terviste dello specchio del “Sabato italiano”.

Dal 1915 al 1917 Udine fu la capitale della guerra: il
generale Cadorna vi stabilì la sede del comando supremo

prendendovi residenza. Anche il re vi si stabilì, in una villa di
campagna. L’intera città divenne centro nevralgico di ogni
operazione bellica. Nonostante il fronte fosse a pochi chilometri,
Udine in quei giorni aveva una somiglianza mista a suq e gi-
gantesca caserma; geograficamente distava soli 30 km dalla
guerra, ma psicologicamente ne era a più di 3000. Dopo il 24
ottobre 1917 però, con Caporetto, il conflitto arrivò nel cuore
stesso della città con la popolazione improvvisamente resa
profuga in terra italiana. Alle 11 del 27 ottobre partì
l'ultimo treno ed entro la sera del 28 la città, deserta,
finì in mano dei tedeschi che ne iniziarono il saccheggio
sistematico. Dopo la prima guerra mondiale Udine prese ad
allargarsi oltre il perimetro delle vecchie mura, promuovendo
nel contempo il recupero del centro storico. Piazza della Li-
bertà, il Castello e il Duomo ne rappresentano i punti
focali: la piazza “veneziana” e i monumenti del tempo “pa-
triarcale” e della Serenissima sono ai piedi del colle morenico
del Castello, a cui si accede da una bellissima salita, posta ad
un lato della piazza stessa, varcando l’arco Bollani disegnato
dal Palladio, incantevole specialmente se illuminato dal sole.
Il Duomo, che conserva imponenti forme gotiche
trecentesche originarie, è sorprendente al suo interno per le

opere del Tiepolo. Uno Spritz rosso al Caffé Contarena, o
più semplicemente il Contarena, uno dei locali più amati di
Udine, ha la capacità di evocare un’atmosfera sospesa nel
tempo, lontana e dal sapore elegante. A tavola, ristoranti
tipici, locande, osterie, birrerie servono: il riso con fagioli o
asparagi caratterizzante la provincia di Udine; la bisna
(polenta gialla con crauti acidi); i cjalsòns (ravioli con ripieno)
tipici della Carnia; la brovada (rape bianche) che è un
piatto tipico della cucina friulana, usato per accompagnare
carni arrosto o bollite, abbinabile con uno dei tanti vini DOC
di questa provincia come ad esempio il Friuli Grave rosso o
il Friulano (che non può essere più chiamato "Tocai" per
via della diatriba legale persa dall'Italia con l'Ungheria). Ed
ancora la Trota di San Daniele, la regina di fiume che
affronta impavida il ben più rinomato e famoso Prosciutto
di San Daniele del Friuli; una pizza super con un
ingrediente speciale come il cotto di petto d’oca (è un sa-
lume). Il dolce tipico di Udine è la gubana, che si prepara in
periodi di grande festa o in occasioni particolari, a base di
pasta dolce lievitata, con un ripieno di noci, uvetta, pinoli,
zucchero, grappa, scorza grattugiata di limone, dalla forma a
chiocciola. Udine si congeda con due propri contrasti: la mo-
derna simbologia del piazzale XXVI luglio con il
celebre Monumento alla Resistenza; e l’infinita topono-

mastica popolare udinese riguardante la piazza Matteotti
chiamata anche piazza San Giacomo, da alcuni anche
detta piazza del mercato o piazza delle Erbe e, anni fa,
detta pure individuata come piazza della sedia. Sedia? Sì,
c’era un’enorme sedia in legno per ricordare il triangolo
della sedia, come realtà produttiva provinciale. Comunque
la si voglia denominare per individuarla, questa piazza rap-
presenta un angolo tra i più belli di Udine, dove sedersi e
guardarsi attorno, magari scattando nuove fotografie di
viaggio e di storia sulle note di citazioni come quelle di Boc-
caccio “In Frioli, paese, quantunque freddo, lieto di belle
montagne, di più fiumi e di chiare fontane, è una terra
chiamata Udine, assai piacevole e di buona aria” o di
Erasmo di Valvasone (La caccia, 1591) “ch'eresse Attila, et
gli Hunni, onde il suo nome ottenne nobil città”.
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Uniti contro la violenza di genere: 
in Senato esperti a convegno
“La Ruota Internazionale contro la violenza sulle donne:
un’associazione che si dissocia” 

di Massimo Quintiliani 
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Viaggi&CulturaUdine, la capitale della Grande Guerra
di Massimo Quintiliani 



DOPO LE TANTE BATTAGLIE CONTRO LA 107/2015

SPIRAGLI...
OFFICINA
GILDA

Dopo le tante battaglie condotte contro
la famigerata legge 107/2015, più cono-

sciuta come “La Buona Scuola” e definita in-
vece dalla Gilda degli Insegnanti come
un’aberrazione giuridica, si comincia a intra-
vedere uno spiraglio di luce. Il disegno di
legge numero 763 promosso dalla parlamentare
pentastellata Bianca Laura Granato si muove, in-
fatti, nella direzione di abolire la chiamata diretta
e gli ambiti territoriali che costituiscono i pilastri
della riforma renziana. 
Il provvedimento incassa, dunque, il giudizio posi-
tivo della Gilda che, in occasione dell’audizione in
VII Commissione del Senato, ha presentato un ar-
ticolato documento in cui vengono proposti quat-
tro emendamenti volti a migliorare gli effetti del
ddl. Il primo punta a tipizzare la prassi della riarti-
colazione della cattedra orario esterna a domanda
del docente interessato, la cui regolazione è stata
consentita da alcuni uffici scolastici in sede di con-
trattazione regionale; il secondo e il terzo mirano
a prevenire l’uso improprio del potere dei dirigenti

scolastici di assegnare i docenti alle classi, ai plessi
e alle sezioni staccate se ubicate in altri comuni; il
quarto interviene sull’assegnazione dei docenti ai
posti di potenziamento, sollecitando che avvenga
in base alle istanze degli insegnanti interessati,
fatto salvo il principio della continuità didattica e
il criterio del maggior punteggio nella graduatoria
di istituto. 
“La FGU-Gilda degli Insegnanti - si legge nel
documento presentato a palazzo Madama -
esprime parere favorevole all’abolizione
della chiamata diretta e degli ambiti terri-
toriali, istituti inutili, dannosi, odiosi e pro-
babilmente incostituzionali, introdotti dalla
legge 107/2015. Inutili perché comportano
un mero rimescolamento delle destinazioni dei do-
centi alle varie istituzioni scolastiche. 
Dannosi perché sono connotati dalla presenza
di elementi a forte rischio corruttivo, così come evi-
denziato dall’Anac con la delibera 430/2016.
Odiosi perché ledono fortemente la dignità
umana e professionale dei docenti ingenerando di-

namiche di assoggettamento, servilismo e demoti-
vazione. Anticostituzionali perché pongono
nel nulla il principio del merito e di imparzialità
della Pubblica Amministrazione di cui all’art. 97
della Costituzione, versando nella disponibilità dei
dirigenti scolastici l’utilizzo di una sorta di clausola
di gradimento del tutto estranea all’ordinamento
pubblicistico, nonché mettendo seriamente a ri-
schio l’esercizio della libertà di insegnamento”.
Alla luce di queste considerazioni, dunque, la FGU-
Gilda valuta positivamente il ripristino della sede
di titolarità dei docenti, la costituzione delle reti di
scuole e il limite a due comuni contermini ai fini
della formazione delle cattedre orario esterne. Pro-
mosso anche il ripristino del diritto di scelta della
sede per i vincitori dei concorsi in applicazione del
principio del maggiore punteggio in graduatoria.

Per leggere il testo integrale del documento illustrato
durante l’audizione in VII Commissione del Senato:
http://www.gildains.it/public/documenti/8794DOC-
485.pdf
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F I N A N Z I A M O  D I P E N D E N T I  S T A T A L I ,  P U B B L I C I ,  P R I V A T I  E  P E N S I O N A T I

Eurocqs S.p.A., sede legale in Via A. Pacinotti n. 73/81 – 00146 Roma, cod. fisc./P.IVA n. 07551781003. Iscritta al n. 117 dell’Albo Unico tenuto da Banca d’Italia ai sensi dell’art. 106 del D. Lgs. 
385/1993(“TUB”), capitale sociale Euro 2.040.000,00 interamente versato, società appartenente al Gruppo bancario Mediolanum - società a socio unico e soggetta a direzione e coordinamento 
di Banca Mediolanum S.p.A.. Messaggio pubblicitario con finalità promozionale. Per le condizioni contrattuali o per quanto non espressamente indicato è necessario fare riferimento al modulo 
denominato “Informazioni Europee di Base sul Credito ai Consumatori”. A richiesta verrà consegnata gratuitamente una “copia idonea per la stipula” del contratto per la valutazione del contenuto. 
Eurocqs SpA, eroga finanziamenti e, nel collocamento di alcuni prodotti presso la clientela opera anche in qualità di distributore di altre banche e/o intermediari finanziari i quali, in tale ultimo 
caso, sono i diretti contraenti e titolari di tutti i rapporti contrattuali e si riservano la valutazione dei requisiti necessari alla concessione del finanziamento.
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...per l’abolizione di alcuni istituti della legge 107/2015: 
la chiamata diretta e gli ambiti territoriali 

di Ester Trevisan


